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BEATRICE 

dijciiessa DI CARRARA 




PERSONAGGI 



Alderano, duca di Carrara. 

La duchessa Beatrice sua sposa. 
Sigismondo, di lui nipote. 

Ubando, conte di Lavagna. 

D. Ferrante d’Avalo, marchese di Pescara. 
Velasco, uffiziale cesareo. 

Fulberto, scudiere di Alderano. 

Altri scudieri del duca. 

Il servo Albino. 

Soldati spagnuoli. 



La scena è in Carrara. Vallone ha la durala 
di giorni Ire. 
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BEATRICE 

DUCHESSA DI CABRARA 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel palazzo dei Duchi di Carrara. 
Beatrice e il marchese di Pescara. 

Mar. ^5i,nobil donna, a voi l’omaggio arreco 
D’un grato cor.., Ma ciò ch’ei sente appieno 
Dir non so con parole. Io la Toscana 
Tutta scorrea, qual del monarca è il cenno, 
Che alla mia fé volle gelosa imporre 
Cura di regno, or che s’accinge a guerra 
Contro l’infesta ad ogni lido, Algeri. 

Ma con mia gente nella scorsa notte 
Smarrito al vicin bosco, e da improvviso 
Turbine oppresso, alto corréa periglio* 

Se generoso ospizio io ritrovato 
Qui non avessi, ove le vostre cure 
Ed il fervor de’servi, anche i vestigi 
Han da me tolti e da’seguaci miei 
D’ogui sofferto danno. 




8 BEATRICE DOCH ESSA eCC. 

Bea. A me non dèssi 

Merlo dell’opra. Inaccessi bil mai 
A chi vi cerca ospizio, il lor castello 
Fallo non hanno di Carrara i Duchi: 
L’uom della plebe anco qui avrìa l’aita 
Che impone il ciei. Ma qual dovea più vivo 
Sentimento destarmi eroe ch’è grande 
Tra’capitaui, onde famoso è il regno 
Di Carlo Quinto?... Per sincera lode, 

Cui dritto ell’ha, signor, non arrossisca 
La virtù vostra. Sì, all’Europa intera 
Già del marchese di Pescara il Dome 
Per gesta è noto, che perir non ponno. 
Duoimi che lungi è il mio consorte: ei guida 
In Sarzana ad Augusto i suoi vassalli 
Per l’afìricana impresa. Or, più che donna 
Inesperta noi può, compito avria 
Ogni dover che a noi prescrive il merlo 
D'ospite tanto. 

Mar. Appien confuso a questi 

Cortesi detti... Render sol m’è dato 
Grazie per lodi {le bacia la mano). 

E grazie pur v’esprimo 
Pel cavalier ch’egro qui trassi... 

Bea. Nulla 

V’è più a temer per lui? 

Mar . No. Pe’soccorsi, 

Che ritrovò si generosi, è salvo, 

E in suo vigor ricorse. Io lo scontrai 
Pel bosco a caso, ove nel buio errava 
Al par di me. Stretto fra’dunai il suo 
Animoso destriero, e sdrucciolando 
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ATTO PRIMO Q 

Sul lerren molle per la piova, al suolo 
Rovescialo l'uvea. Pel fragor d'anni 
Ch’ei diè cadendo, accorsi, e sotto il peso 
Giacente il ritrovai di quel cavallo, 

Privo de'seusi. A dargli aita, un ramo 
Tolto ad arido pino accender fei 
Da'iniei scudieri. AH’improvviso lume 
Il corridor si drizza, e di sua mole 
Libero lascia il cavalier, che in pria 
Estinto credo. Il guardo, e d’un antico 
Compagno d'armi in lui ravviso il figlio. 

Gli porlo al cor la nran: sento che balte. 
Allor fo torlo agli scudieri in braccio, 

E in vostra rocca, che il baglior de’lanipi • 
A noi scovria, vo 1 che sia porto, ov’egli 
Ritorna in vita. 

Ben. A questi estremi accenti 

Il cor respira; che del tristo caso 
Palpitava al racconto. A ine vi piaccia 
Svelar suo nome... se ragion non havvi 
Che a tacerlo v’astringa. 

Mar. In ver tal nome 

Mal risuona in Carrara, e forse a colpa 
Appormi udrò che, per trovar soccorso, 

Ho qui tratto... 

Bea. Un nemico! 

Mar. Ei, lo ripeto, 

Figlio è di tal, cui dato avrei la vita: 
Giovane d’anni, di leggiadro aspetto. 

Della sua stirpe unico germe, in cui 
Il saDgue illustre è l’ultimo de’pregi... 

In sì misero stato io lo rinvenni, 

F. 8. B duchessa ecc. a 
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IO ' BEATRICE DUCHESSA GCC. 

Ch’anco nel duca di Carrara avria 
Desto pietà, Dovea lasciarlo al bosco 
Sotto l’ira del nembo, onde schiacciato 
Ei vi perisse dalla fervid’unghia 
Del suo destriero? Rammentai ohe scoglio 
All’odio è la sventura; e asii vi chiesi. 

Bea. Egli onorato qui sarà, qual fosse 
JVel suo castello. Ala perchè l’orgoglio 
Mio cor non gonfìi, sì che ad esso involi 
Il merto di pietà, sepolto resti 
Il nome in voi del cavaliero: e, senza 
Ch’il vegga, ei parta, quando più non voglia 
Fermar qui il piede. 

Mar., Raffrenar uon posso 

I moti in lui di gratitudin sacra. 

D’offrirsi a voi mi chiese: io lo rattenni, 
Chè mal gradilo qui credea l’aspetto 
D’un avversario. Ma sicuro or fammi 
Vostra pietà; nè più ingannar la brama 
Voglio di lui. 

(va verso una stanza contigua j ove il suo 
compagno era ad aspettarlo ) 

Conte, ti avanza. 

SCENA II. 

Ubaldo 3 il marchese di Pescara e Beatrice. 

Bea. (È desso!) 

Uba. Quel tgrror ch’io v’incuto, a me ricorda... 

Che tia nemici io venni. 

Mar. E può disdegno 
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Tanto ispirarvi chi scolpito in volto 
Ha l’infortunio? 

Bea. So... che un dì nel petto 

Ei d’Alderan la spada immerse... Al»! mai 
Di lui non parla il mio consorte, senza 
Che le vene del volto orribilmente 
Gonfie d’ira non abbia... 

Uba. È in lui retaggio ! 

Degli antenati quel furor ch’il prende 
Sol ch’egli .oda il mio nome. Il padre e’1 suo 
Fratello, oh tempi! estinti fur dall’avo 
E dal mio padre, a vendicar la strage 
De’lor congiunti, che da quei fur morti. 

A tanti odii invecchiati in lui si aggiunge 
L’offeso orgoglio, ch’ei, nell’armi insigue, 
Da me giovin guerriero in singolare 
Tenzon fu vinto. Nel mirarsi al petto 
L’orme sanguigne dell’acciar d’Ubaldo, 
Staccar non può dal cor piagato il dente 
De’due feri avoltoi, scorno e vendetti, 
Ch’il rode ognor. Ma voi!... 

Bea. Conte!... 

Uba. Che penso? 

L’odio ad Ubaldo obbligo è in donna, sposa 
Del suo nemico... E m’odii anch’ella! Esposto 
Allo strai di fortuna, il calle io premo 
Delle sciagure che non ha confine. 

Ma parlar de’suoi mali è pur conforto 
A un infelice, e ritrovar chi gema 
Al suo racconto. 

( guardando il marchese di Pescara) 
In qiiell’etade, in cui 
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12 BEATRICE DUCHESSA eCC. 

Di gloria e amor più vigorosi e schietti 
Per man germogliati di natura i semi. 

Io correa tra gli allori, e’1 primier ramo 
Nella battaglia di Pavia ne colsi. 

Con quel fregio rivenni alla donzella 
De’miei pensier. Qual rimembranza! Oh istanti 
Di vera gioia! È mente in lei far noti 
Pudici affetti al padre, onde sull’ara 
Li benedica. Ma in quei dì movea 
Contro l’impero Soliman d’armati 
Barbari un nembo: a lui Cesare oppone 
L’aquila invitta. A santa impresa io corro 
Con tutta Europa... Era Alderan sull’Istro. 
L’odio degli avi, in ravvisar l’un l’altro. 
Ribolle in noi. Corre- l’oltraggio al labbro. 
La mano al brando: in breve pugna ei cade. 
Carlo ne freme: imputa a me, che innanzi 
Agl’infedeli, nel suo campo, il duca 
Ho provocato al l’armi; e dell’impero 
Mi pone a bando. Anzi ch’io fugga al dolce 
Suol della patria, corro a lei che trono 
Ha nel mio petto: eterna fè le giuro... 

E di fede indelebile ricevo 
Da lei promessa!... ( raffrenandosi a slento). 
Bea. E allor partiste?.. 

Uba. Immenso 

Pelago corsi tra procelle e nembi: 

Nella terra dell’or (i) io giunsi alfine. 

In pria mi alletta in veder là, che tutto 
E a noi straniar quanto creò natura, 

(1 ) // Perù. 
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Alberi, monti, fiumi, uomini e bruti: 

Anco le stelle, onde quel ciel riluce . 
Welle deserte notti, al vecchio mondo 
Ignote son. Ma scema alfin coll'uso 
La meraviglia; nel dolor ricado 
Che dall'Italia e da mia donna un tanto 
Mar mi dividal Kè mi fan men tristo 
Le scelleranze, onde in quel suol remoto 
Son rei Pizzarro e i Casligliani tutti. 
Abbandonar quell’eroisfero, e a’lidi 
Far ritorno ove nacqui, anelo. Il bando 
Me non raffrena. ..Ed ahi! perchè nel Capo 
Delle tempeste (i)in fondo al mar non giacqui! 
Inosservato sul terren degli avi 
Giungo; e di lei, per cui sol vivo, io cerco. 
D’altri... ella è sposai 
Mar. D’altri! 

( Beatrice fa lutto il possibile per nascondere 
l’agitazione ond’è presa). 

Uba. Il ferro snudo... 

Ma la punta da me ne svelle il braccio 
Di pronti servi. Io penso allor che sacra 
Mia vita è al trono ed alla patria; e spero. 
Col soccorso d'amici e di congiunti 
la corte, che cercar mi sia concesso 



(1) Il Capo di Buona Speranza venne aW epoca 
del suo scoprimento denominalo Capo delle Tem- 
peste pe’Jrequenti naufragi t cui furon soggetti 
i primi navigatori di quei mari. 
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Sulle areue d’Algeri il fin de’prodi. 

Bla riveder pria vo’ colei che posto 
Ha sì gran peso su’miei mali... E quando 
Ble colse il nembo alla foresta, in traccia 
Io ne andava; e rampogne al suo spergiuro 
Nel mio cor profferiva... 

Bea. Ella... spergiura! 

Sì di leggieri condannar, qual colpa, 

Non oso in lei ciò cui l’astrinse forse 
Necessità. Libero sempre in noi 
E l’arbitrio dell’opre? Un dover sacro 
Spesso del cor muto non rende il grido? 
E fia delitto?... Se di lei, che meco 
Comune ha il sesso, io le difese assumo, 
Non vi sorprenda: discolpar sè stessa 
Può dalle accuse a voi d'mnanzi?.. Il Duca! 

SCENA III. 

Alderano con alcuni Scudieri: gli Attori 
della scena precedente . 

Mar. (prendendo Ubaldo pel braccio , si avanza 
verso del duca) 

A me la destra (ad Alderano). 

Essa la man d'Ubaldo 

Stringa... 

Aid. No, il ferro... 

(snuda la spada contro Ubaldo f, che si mette 
in difesa). 

Bea. Ospite egli è... Che tenti! 

Aid. Ospite... Ubaldo! (ripone la spada). 
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Mar. Oguor tu grandmi;;. 

( abbracciandolo ) 
Un moto 

K speme è in' me... 

Aid. T’accheta. Oltre dì questa 

Ospi tal rocca io qnel nemico aspetto, 

Cle non più riveder, nè qui giammai 
T'ovar credea... Ma teco egli è! Perdona, 
Aralo illustre, se gestanti ch’io 
Al’amislà dovea, per sè primieri 
L* sdegno ha colti. Porgi a me la mauo 
Cle nel gran giorno di Pavia gli eventi 
Fi:sò d’Italia. Sì, l’eroe di Francia, 
Frmcesco, il prode, in questa man depose 
Lampada, e si diè vinto. Ormai che manca 
Di gloria alla tua fama?... Anco in mia sala 
D’arni v’han brandi, da me tolti a’forti; 
Ma l'altre gesta io nella speme ardea 
Quardo al Danubio ne chiamò la tromba 
Degli Ottomani. Al padiglion di Carlo 
Alessaidro Farnese, Anton de Leva, 
Prospe Colonna, il vecchio Doria, e teco 
{Santaence, Lanoia, ed altri vidi 
Gran c.pjtani, ch’han di Grecia e Roma 
Rinnovao i prodigi. Io respirava 
Aure di gloria in mezzo a lor, nè oggetto 
Di tema oiù, ma di disprèzzo quasi 
Era per ne quel Soliman, ch’Europa 
Fea gelardi spavento... E dalla sorte 
In privataquerela, oh eie!! tradito; 
Disteso al ;uol, del mio nemico in volto 
Vidi la gioa del trionfo!... 
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Bea. Duca!... 

Pronto in Sarzana io ti credea le vele 
A scior pe’ lìdi d’Afriea: più grato 
11 non atteso tuo ri loro-* or (assi 
A ognun di noi. 

Aid. Benché di navi e dorrai 

Colme sian già le liguri marine, 

E di Sicilia, e in un di Spagna i lici; 
Pur Popparalo alto di guerra in tutte 
Pronto non è. Le insegne ancor fontine 
Son di Lamagna; ed in gran partè ranca 
Il soccorso di quei che dell’impero 
Tengon le parti nell’Italia. Carlo 
Le affretta, e spera, anzi che sorga il ^rno, 
Dar capo a guerra che de'suoi trioni 
Sarà forse il più grande. 

Uba. Ed or che tutta 

Di hellicoso ardor l’Europa ferve, 

10 d'un gran nome erede, esul, pr/scritlo, 
Morto alla gloria ed al dolor sol t'ivo!... 

Mar. Non è, qual credi, d’immutubjf tempra 

11 tuo destin. Volger benigno as/etto, 
Dopo un lustro di sdegno, a te può forse. 

Uba. Tanto io sperar!... j 

.Mar. Purché quell’odi L o Conte, 

Che i tuoi maggiori t’istillar cÀ latte, 

Tu al piè deponga d’un nemi/o. 

Aid. I EH... Forte 

D’audaci sensi, della mia venietla 
Non era indegno; ed a segre/a stima 
L’odio sforzava che in’ispira/. E or ch’io 
Sull’ogou lo richiamo, ed èplesliuo 
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ATTO PRIMO 17 

Cli’ei vi perisca, o d’un allor secondo 
Vada di me per sempre altero, imbelle 
Tanto or sarà che sè tradisca e gli avi, 

Di sua gloria il retaggio egli immolando 
A vile accordo? Allor qual onta avrei 
Ch’io rammiraval... Al braccio allor d'infame 
Schiavo darei la mia vendetta. 

Uba. Atroce, 

Quanto la tua, n’è brama in me... Vendetta 
Sol tienini in vita! 

Bea. Non ayrà mai fine 

Tal discordia di sangue? Ed è per voi 
Gloria e dover ciò che le leggi offende 
Di natura e del ciel?... 

Aid. Donna, quai sensi 

Nella mia sposai 

Bea. Deplorar di vostra 

Rabbia gli effetti non degg’io? Mirate 
Quel re d’Algeri, Barbarossa, i mari 
Scorrer d’Italia. Nella notte ei scende 
Sovra le spiaggie; e giovani robusti 
A incauto sonno strappa, e vecchi e donne 
Co’fanciulli pendenti dalle poppe: 

Quei che menar non può a sue carche navi. 
Spietatamente uccide; e. in preda a fiamme 
Du i tuguri e le messi. Ognor si cresce 
La sua baldanza, che dormir secure 
Non punuo più da repentini assalti 
Pur re citladi... E in tanto danno, in tanta 
Infamia nostra, son d’Italia i prenci 
Pronti a versar nelle lor mutue offese, 

Non de’uemici, tua di quelli il sangue 
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|8 BEATRICE DUCHESSA eCC. 

Che comune han con lor patria e battesmo? 
Religi'on tanto si sprezza!... Almeno 
Il periglio vi scuota. Esso vi chiama 
Di Carlo al campo, or che per voi quel Grande 
Ad espor va d T Affrica a’venti e al sole 
In crudel guerra vita al mondo cara, 
Necessaria all’impero. Ite a recargli 
Braccia di prodi, e le civili vostre 
Ire nel sangue mussulman tuffate... 

Gloria vi aspetta, o morte là ch’il cielo 
Apra a vostr’alme. 

Mar. Generosi sènsi 

In cui grandeggia il ver! Forse n’è tocco 
Il cor d’entrambi... Ma quei truci sguardi. 
Quel maligno sorriso!.. Ogni riguardo 
Ah! cessi alfin, che al mio dover fa pugna; 
Ch’io sia, scorgete, ed a che venni. 

(caccia un dispaccio e Io dà al Duca) 

Leggi. 

A me, vicario imperiai, comanda 
Cesare, il v#3i, di comporre a colma 
Le discordie d’Italia; e i suoi magnati 
Raccolti iq lega, a impresa trar, non santa 
M en delle antiche Crociate. Al suo 
Voler la fronte ognun qui abbassi, e spegna 
Acerbi affetti. A Dio si giuri e al Prence, 

Di cui miuistro io son, pace, arnistade... 

E che? Alderan, tu il piè ritiri? Ubaldo, 
Tu il volto torci?... Chi di voi ricusa 
All’altro il bacio d’amisià, ribelle 
È alla corona. 

Aid. Di fellciu la taccia 

A me! 
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Uba. Degg’io?.. 

Mar. La scelta udiste. 

Ahi. ,* A pruova 

Che dura è troppo, da te posto!.. 

Mar. E nieghi?.. 

Aid. Che a me s’impone! 

Mar. Profferir m’è forza. 

Come a nemici dell’impero, or dunque 
La sentenza su voi?» 

Bea. Forier di pace 

È il lor silenzio. 

Ahi. De’ miei feri oltraggi 

Non mai più viva nel pensier mi sorse, 

Com’or, la rimembranza! Invan si aspetta 
Pace da me... 

Bea. Signor!.. 

Mar. Tua mente è questa? 

Aid. Le tue minacce far non pon ch’io cangi 
Dal mio proposto. Abbia da me sol tregua 
Quei... se la brama, finché tolga a nostre 
Ire ogni freno l’espugnala Algeri. 

A questo patto... 

Uba. Giacché ei primo a tregua 

Discende... 

Aid. Io primo! 

Mar. Ubaldo! E ancor?.. 

Uba. Non altro 

Che tregua a lui prometto. 

Mar. Ed io l’accolgo 

Di ‘Carlo in nome. D’un trionfo or pago. 

Benché noi colsi intero, al tempo lascio 
Di ©empirlo l’incarco... Il volo intanto 

\ 
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Che il vostro labbro or forma, oda quell’Eule 
A cui d’inuanzi lo spergiuro è morte. 
Sopra i Vangeli la promessa tregua 
Da voi si giuri; ed io, col poter ch’ebbi 
Da chi sta in trouo, té del bando assolvo 

[ad Ubaldo). 

Va, Dura, e quanto alla sant'opra è d’uopo 
Disponi. 

{dopo un istante cT incertezza * Alderano si 
risolve ad aderirej ma con ripugnanza t 
alle premure del marchese di Pescara , e 
parte). 

Ei cede. A Italia, alla tua fama 
Sei reso, Ubaldo. Qui nou giunsi indarno! 



Fine dell' Atto Primo. 

\ 
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ATTO SECONDO. 

• SCENA PREMA. 

II parco nel Castello di Carrara. • 

• Beatrice. 

Io lo rividi!.. Ei qui! Sul cor m’intesi 
Brivido, misto di spavento e gioia, 

Nel mirarlo improvviso. Al suo periglio 
E al mio gelava; e le rampogne acerbe, 
Condannata a tacer, ne udìa... Qual freno 
Crude! di affetti! Sull’allar deposto 

I due nemici han l'ire. Ah, sia verace 

II giurar d’ambi! A respirar la calma, 

Di questi pini al rezzo, or vengo. Il sole 
Che testé nel castel feria de’pinti 
Vetri le effigie col suo raggio estremo, 
Oltre il mar cade; e d’astri il ciel già splende 
(si ode la campana del castello). 
Suona la prece della sera. ( s'inginocchia ) 

O madre. 

Piena di grazia, che il Signore hai teco; 
Or, e all'istante di mia morte porgi 
A me soccorso. 

(limane assorta nella preghiera. Quindi 
sorge, indirizzandosi verso il boschetto) 

Soli! udiu mesta 
D'ombrose piante è grata a un cor che geme: 
Aura non spira che del duol qui turbi 
La voluttà... Me lassai io non ritrovo 
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11 BEATRICE ntJCHESSA CCC. 

J n questo di natura ermo soggiorno 
Quel sollievo che cerco; e’1 coi 4 si stringe 
Cotanto in me, che il respirar m’è tolto. 
La colma luna che sul lago splende. 

Par che sovr’esso a me dipinga un troppo 
Caro e fatai sembiante!.. Ahi, qual parola 
Trassi dal labbro! il ciel l’udì... Son rea 
Nel mio pensiero; nè, dinanzi a Dio, 

Il peccar d’un pensiero è minor fallo... 
Ma chi scuote quei salici? del vento 
Forza non è... Qui sola, e dalle mie 
Donne lontana... Che temer? nel chiuso 
Parco chi ardiva penetrar? fu inganno 
Di accesa mente... Oh ciel! ver quella siepe... 
Fuor di quei spessi pini... un uom... la voce 
Mi manca al labbro... mi vacilla il piede... 

SCENA II. 

Ubaldo e Beatrice . 



Uba. Fermati... 

Bea. Ubaldo! 

Uba. Beatrice! 

Bea. Ah! come 

Potesti!... 

Uba. Alluno del veron ch’è presso 

A questo parco, a guarda io vidi; Albino 
Che ognor t’amò qual figlia... 

Bea. Ed ei? 

Uba. Da'prieghi 

Fatto pietoso, a me concesse il varco 
Tra queste piante, ov’io te veggo!.. 
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Bea. . E osasti?.. 

Da qui non lungi è il Duca. In queste siepi 
Die 1 caccia a’cervi; e ritornando in sua 
Maggion tra poco passar può dappresso 
A noi. Mie donne della luna al raggio 
Stan pel parcoa diporto.. Esealcun giunge?.. 
Ah, la tua vita!.. La mria fama!.. 

(guarda intorno agitatissima, e quindi espri- 
me le più vive premare ad Ubaldo perchè 
partisse). 

Uba. Esposto 

A periglio di morte ho qui il mio capo 
Per ritrovarti, e a te mostrar da quauti 
Artigli di dolor squarciata ho Palma... 
Esser può mai più fausto il tempo e ’1 loco 
A un colloquio, da cui pende mia vita?,. 

Bea. E a che venisti? d’Alderan la sposa 
Qui cerchi tu! 

Uba. Qual nome!.. Il cela... 

Bea. È sacro 

In Beatrice; nè ignorar tu il devi. 

Accenti udir da te potrei? 

Uba. Fu tempo 

Ch’io suonar fea questi a te cari accenti 

Entro il tuo cor; e a me da sue pareti , 

Pari suon tu mandavi... O donna! un solo 
11 deslin nostro esser dovea! Pel calle 
Di lungo esiglio ognor portava io meco 
Di tua fede il consuolo; e certo n’era 
Per giuramenti, ch'io credea non anco 
Poter per morte cancellarsi... E un breve 
Volger di tempo, e Tesser io lontano 
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Ed infelice, in te sì di leggieri 

INe han distrutto il poter?.. Del mio nemico 

Tu sposa! 

Bea. Ah se sapessi!.. 

Uba. Udii dal servo 

Che quando Carlo la corona cinse 
De’ Cesari in Bologna, a fargli omaggio 
Co’ grandi tutti dell’Italia il tuo 
Padre pur venne: ch’ei colà li trasse 
Ove Alderano in un torneo ti vide, 

E d’amor n’arse: che costui sovente 
Mei tuo ritorno, appo il castel paterno 
A inseguir belve venne, e a te mandava 
li suo sospiro... 

Bea. Dell’immagin tua 

Io piena, Ubaldo, unqua potea lo scontro 
De’ suoi sguardi curar? così l’orgaglio 
Di possedermi in quell’alticr desiai 
Cinto d’armati... A te noi disse Albino? 

Si mostra «1 genitor: sposa mi brama; 

E’1 mio rifiuto col paterno sangue 
E colle fiamme del castel minaccia 
Ei di punir... Non ha tal possa il padre 
Clie del crudd le furie arresti. Al collo 
Ei mi gilta le braccia, e in me scongiura 
L’amor di figlia a tor suo capo e i giorni 
De’ suoi fidi vassalli alla vendetta 
D’un Alderan!.. Priva di te, dal duolo 
D’un vecchio padre desolata, e cinta 
Dai servi, che co’figli e le lor donne 
Chiedean pietà, morte invocai!... Ma alfine ' 
Dal dover di natura, o sforzol io vinta... 



Digitized by Google 




atto sraondo , a5 

Uba. Duro ntwi fu, se viver tu potesti, 
il sacrificio degli atFelli. Or paga 
Del tuo destiti, i. 

Bea. Qual vita al fianco vivo 

Di chi ’l ciel mi fe’sposo!... Io tei ripeto: 
L’amor per me non fu che orgoglio: or fatto 
li in lui disprezzo. Ah! non mi chiama mai 
A sé dappresso; uè di sposo il volto 
Unqua mi mostra, che a soave inviti 
' Sfogo del cor. Nel talamo pur anco, 
li nelle mense, ove è si facil l’alma 
A depor suoi rancori, indarno io cerco 
La domestica gioia: e ognor nel petto 
SoiFocar debbo d fero duo!, chè il suono 
De’miei sospiri é pur rampogna a lui, 

E ’1 fa più ingiusto..: 

Uba. Si crudele ei teco! 

Bea. Nutrito aH’armi, di virtù superbe 
Sol gonfio ha il cor: pregio del volgo estima 
Teneri affetti; e viltà crede a un prode 
L’istinto che il rispètto e la difesa 
Del dcbil sesso alfuom prescrive; e il fea 
Di correr vago in altra età per donne 
Strane venture. 

Uba. . . Ei cavalieri 

Bea. , jNè il suo 

Pugnale è il sol che del mio cor lp fjbro 
Spietatamente solchi. Altro io qui solito 
-Strazio, nè men crudele.., . . 

Uba.. ... , #J !, , J£. che? 

Bea. , - r QucL figlio 

.Del suo germano.., 

F. 8. Bcairùc duchessa epe. 3 
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XJba. Sigismondo?... 

Bea. t Egli osa 

Malvage voci di nefando amore 
Sosurrarmi all’orecchio... 

Uba. Infame! E basta 

Tutto il tuo sangue... 

‘Bea. ' Or che il tenor conosci 

Di mie vicende, me compiangi... 11 puoi: 
Chè lacrimar su’casi miei delitto 
Non fìa per te, come Pannarmi... 

Uba. lo t’aino 

Senza speranza* è colpa? In tue virtudi 
Ogni sguardo si arresta, e in tua bellezza, 
* Celeste dono!... A Dio dar lode in essa 

10 sol non debbo? Assai di te mi resta 
Dopo che te perdei: la rimembranza 
D’antichi tempi! Al mio pensier dipinta 
Sarai tu sempre, e ti vedrà ’l mio sguardo 
In ogni oggetto. Udrò nelle battaglie 

11 sibilo mortai degli infiammati 
Dischi, che passi sui mio crin; ma un nome 

’ Che di valor m’inebbrii, avrò sul labbro: 
E a me saran dolci speranze in morte 
L’elernitade e Beatrice! 

Bea. < • ' Parti... 

Non più: deh! parti... Non seguir miei passi. 
Osi arrestarmi?.. E qual trionfo è il tuo? 
Vuoi che l’orgoglio di me stessa io perda 
Dinanzi a te?.. Quanto mi costa! Ab! Serba 
A me tua stirpa: unico affetto è questo 
Che ispirarti mi lice. Io posso ancora 
Dirmi innocente, e de’miei mali un inerta 
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Farmi appo Iddio. Ma salda meno è teco 
La mia virtù: cresce il cimento... Fuggi 
Da me per sempre! 

Uba. SI, per sempre, io lungi 

Da tua presenza!., {si allontana rapidamente). 
. Un altro istante: nulla 

Meco rimanga, che speranze vane 
A me ricordi. Questa gemma, ch’ebbi 
Ne’ dì felici da tua man, riprendi: 

{le dà Yanello ) 
Simbol d’un nodo che dovea per sempre 
Stringer nostr’alme... Oh smania! Altri t’è 

sposo: 

E vive?., {mellendo la màno sulla spada). 
Io vivol 



SCEN.A III. 

Il servo Albino , Ubaldo e Beatrice. 



Uba. Chi sei. tu?.. Chi?.. Albino! 

{colui gli parla all' orecchio). 
Bea. E che ne apporta? 

Uba. D’Alderan va in cerca. 

D’un amico di lui dianzi ei seppe 
Funesto caso... 

Bea. Odo il latrar de’veltri... 

Siam noi sorpresi! Oh mio terror presaga!.. 
A Imen tu salvo... Teco il guida... {ad Albino). 
Uba. v Ei giunge!.. 

{Albino fa nascondere Beatrice Jr a salica 
Ubaldo va incontro al Duca). 




»8 
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SCENA IV. 

Allietano e Ubaldo. 

.Uba. Alderan!.. 

Aid. Chi m’appella? Ubaldo!,. 

Uba. Avversa 

Nuova io reco, 

Aid. Che fu? 

Uba. Quel Barbarofcsa 

i Che corseggiava in questi mari, preda 
Ee’d’un naviglio, che in Sarzana a Carlo 
Uom d’alto nome, e caro a voi, portava. 
Aid. Chi? 

Uba. D’Alba' il Duca. 

Ahi. Ei schiavo!.. 

Uba. Un’altra nave 

Ch’era a lui scorta, e che fuggì de Mori 
Alle galee, per le vicine spiagge 
Ne sparse il grido. 

Aid. - Doloroso evento! 

Uba. Dell’amistà che a voi congiunge il Duca 
Già non ignaro, il tristo annunzio io... corsi 
A palesarvi... E pel veron, che aperto 
Trovai, qpi venni. 

Aid. Di tai cure esprimo 

A voi grazie... Profusi i miei tesori 
Per lui saranno, il cui destin mi attrista 
Più che s’ei fosse del mio sangue. Il corso 
Io seguirò delle affricane navi 
Io ogni loco; sfiderò perigli... 

Ma il prode amico a libertà fia reso. 

Fine dell' Allo Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

« • » 

» 

Sala come nell’Ano Primo. 

* I ' 

Beatrice e il marchese di Pescara » 



Bea. In sue stanze rinchiuso, egli di tutti 
Sdegna il consorzio: tanto io lui può ! duolo 
Ed il rancor, che il Duca schiavo a’ceppi 
Tor. non potè di Barbarossa! A vespro • 
Siam già vicini, nè dal duol la ironie 
All’aperto ei solleva aer sereno... 

Recarvi a lui v’aggradi. Ei d’uotn che ammira, 

Docil reso a’consigli, al fin disporre 

Può a calma i sensi, alla ragion la mente. 

Mar. Facil nou è che il voler saldo or pieghi 
D’altri al consiglio... Nè restar più a lungo 
A me qui lice, che mi appella altrove.. 

, Il mio dover. Ma perchè nulla io posso 
A. voi negar, pria tenterò... 



s •; . £ ■ 

SCENA ir. 

I • 

*. .11 t 




• • / . 

Alderatw t il' marchese di Pescarn e Beatrice. 



Mar. ^ Di lunghe 

Ore stancar volesti fn nói là brama 



\ 
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Di risederti, e al tuo spirto gemente 
Dar ristoro di affetti. Evvi più dolce 
Balsamo al duol che i coniugali amplessi 
Ed i consigli d'amistà? 

Aid. Si lasci 

Dell’ira in me Io sfogo. 

Mar. E a te che giova? 

Aid. IVTè pur conforto. Ma i consigli io sprezzo 
Che sì facili ispira al labbro altrui 
Fredda ragion. 

( passeggia per la sala j quindi si accosta al 
marchese di Pescara , che lo riceve nelle 
sue braccia) 

Il dì spuntato appena. 

Con quanto ardor alle nemiche navi, 

Che ancor qui ritenea l’opposto vento, 
Volsi le vele! ed al maggior pirata. 

Del, cattivo in riscatto, io d’oro e gemme 
Gran copia offrii. Ma l’Affrican, che seppe 
Di qual vaglia è colui, spinto in sua possa 
Dalla fortuna, libertà gli niega: 

Partir m’impone; ed alla spiaggia, ingombra 
Di genti accorse da castella e ville. 

Manda un naviglio a minacciar che schiavo 
Trarrà in Algeri chi recar più ardisca 
A lui riscatto pel prigion. Sì pieno 
D’ira e d'ambascia io riedo; e tra l’immensa 
Popolar moltitudine, che al mio 
Sortir dal porto i lidi intorno e ’l mare 
Fea di plausi eccheggiar, odo un sommesso 
Mormorar di querele e pur di accuse... 

Mar. Sol dall’evento a giudicar dell’opre 



I 
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Avvezzo è il volgo. Forse è tua la colpa 
Se non propizia a generoso scopo 
Fu la fortuna? 

Aid. Quei che langue in ceppi 

Poco lungi da noi, meco già visse 
Fin dall’etade, ove delPuom compagna 
È l'innocenza. Ei diemmi ognor di forti 
Sensi l’esempio... E al grido di soccorso 
Che manda a ine, chiuder dovrò l’orecchio 
. Or che già forse alPAffrica le vele 
Volte ha il predone?.. Ahi fole altrui mi resi 
Chè il prigionier meco non trassi, come 
Vanto men diedi... Ed io che alParmi avite 
Il blasone regai della Castiglia 
Innesto porto, e qual magnate ispano. 

Non mai discovro al soglio innanzi il capo, 

Con nuda fronte la presenza vile 
Io ricercai d’un barbaro, thè abbietta 
Sortì la culla, in Milileue, e trasse 
Scettro e fama d’eroe sol da rapine? 

Qual onta a me!.. Ma par non è con essa 
Salvo l’ainico] 

SCENA in. 

Sigismondo e gli Attori della s/cena 
precedente. 

Bea. (Qui cosluil) • v !» 

Sia. Da* Mori 

Libero è alfin... 

Aid. Libero il Duca? 
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Sig. E 'l debbe... 

Aid . À *hi?.. Tu fremii! 

Sig. Hi Lavagna ai conte. 

Aid. A lui?.. Che narri! 

Mar. E còme? 

Sig. 5 ì: < Era ei sul lido 

Quando de’ Mori vi recaste a 1 legni 
Pel riscatto rlel Duca; e in tutti osserva, 
Al rifiuto de’barhari, lo sdegno 
E la tristezza. Vivo aculeo allora 
Il cor gli punge che l’impresa ei tenti; 
Nò l’arresta il timor, che tra’ nemici 
Andrei rimanga a schiaviti! crudele. 

Sulla marina pesca reccia barca 
Discior fa tosto; e iu allo mar va incontro 
'Agl’infedeli. Alla presenza ei tratto 
Di Barba rossa, , svela a lui suo nome 
Ed a che venne... Arde qùal brace in volto 
Quell’A! mirante; già imponea che ei stretto 
Fosse" in Catene. Ma non trema Ubaldd; 

‘ E in araba favella a lui rivòlge 
Prieghi i più caldi, onde il prigron sia reso 
A libertà, per jjua salvezza oÌFrendo 
Quaut’oro a lui chieder si voglia; e ostaggio 
Brama restar, finché raccolto in sue 
Calteli a ? ' e terre del riscatto il prezzo 
Non sia. Benché di culto e di costumi 
Barhai-o il moro, pur l’ardir del Conte 
E lo lidupia, ónde in sue inani a porsi 
Ei ve tome,' a‘romi ra; e tra cousigli incerti 
Diviso sta. Ma fra suoi duci un vècchio 
Di debolézza òsa tacciarlo, e ’l jqreme - ’ 
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Perché co 1 ceppi >1 eavalier punisca 
Che in in venir sì audace. A quel Tardilo 
Picco si volge Barbaroflsa, e ’I ferro 
Minaccioso gli mostra; onde colui 
Il capo abbassa e tace. Indi sereno • 

Fatto nel volto, la man tende a Ubaldo, 
Di stima in pegno e d’amistnde; e scuza 
Riscatto, a lui la libertà del Duca 
Non sol concede, ma degli aliri ancora 
Schiavi con quello sul predalo legno. 
Quindi tutti accommiata; e poste al corso 
Aliìu le navi, chè cangiato ii vento 
Sprone a partir gli iea, lor dà per lungo 
Tratto di mar saluto di tonanti 
Bronzi e di trombe. 

Mar. • O Sigismondo, un'opra 

Degna d’eroe, non d’aiTrican ladrone. 
Narraste. - ^ 

Sigi Illesi di Sarzana ài portò 

Ivan così coloro, allor che a piene 
\ T ele scontrar di (tesare le navi, 

* 'Cui, nelPudir la schiavitù del Duca, 

Fiu dalla scorsa notte egli diè cenno 
A pugna uscir con Barbarossa, é‘V Ibi . 
'Strappar sua preda. Ma lo stesso vento' 
Del mezzodì, che inciampo fu do’ Mori 
Alla partita,' le tenea rinchiuse 
'Di Spezia al gólfo: ed orche borea spira, 
Seguendo van degli Affricati il corso 
Ebbre di gloria. AlTimprovviso arrivo 
' Del Duca intanto esulta Angusto, » «ui 
D’ulil sómmo è quel prode; é vuol che a gara 
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L’onori ognun. Ma grato ci mostra a lui 
Chi «'ceppi il tolse. Non ignaro il prencej 
Per vostro annunzi o, 

(al marchese di Pescara) 
del seguito accordo 
In Carrara, ónde resa era del trono 
La grazia a Ubaldo, a quei che al piè gli giace, 
Un sì grand’atto di clemenza in piena 
Corte ei conferma: e per mostrar che cara 
La salvezza del Duca oltre ogni cosa 
Era per lui, de’ Cesari la spada 
In man del suo liberator depone; 

E prescrive che al soglio ei non la renda 
Se non aspersa di nemico sangue 
Sulle informi di Algeri arse ruine. 

Aid. (Ed io l'ascolto!) 

Sig. Così quegli, il cui 

Nome era colpa profferir, cotanto 
In alto or sale, che all'invidia è segno: 
Ma nell’obblìo già non ripone il Duca 
Ciò che in suo prò tentaste (ad Alderano). 

E già ch’ingombro 

/ Di bellici pensier, non può dal fianco 
Torsi di Carlo, apportator me scelse 
Di seosi a voi, che ognor fian vìvi in esso... 

Aid. Mal tu, nipote, interprete ten festi. 

A me che debue, ei? Nulla... A sue catene 
Però il mio scorno, e la vittoria ìq debbo 
Del mio nemico! 

Mar. D’un nemico!... 

Aid. È ingiusto 

Il mio sdegno? Il condanni?.. E che inai trasse 
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Colui fra* Mori ad affrontar periglio 
Di schiavitù? Pel non redento - Duca 
Obbligo forse d’amistà, legame 
Di parentela o rimembranza fida 
Di benefieii? Ei sol lo vide in campo. 

Ma per ferirmi di superbo oltraggio 
Arringo corse, ch’amistade e onore 
Aprian per me. Sorte l’arrise: e dove 
L’aspeltavan catene ei trovò fama. 

Il più gran prence di corona il veste 
D’onori e premi, a tue strappati! In corte 
11 nome suo spleude di lodi; e ’l mio, 
Non inteso da alcun, rapido passa 
Sul labbro appena d'un amico... E l’ira 
Divorar debbo, simular lo scorno, 

Dar supplizio di calma al cor che freme?.. 
Vedi perfidia! Egli recarmi, ei stesso 
L’annunzio osava, che in balìa de’ Mori 
Era l’amico... 

Sig. Ubaldol 

Aid. Egli!.. Tra l’ombre 

Notturne il ritrovai là nel mio parco... 

Sig. Nel parco?.. Al buio?.. 

Aid. Dal ve roti, che aperto 

Trovò, diss’ei venirne... 

Sig. Ed... al delitti 

Venival 

Bea. (Oh accenti!) 

Aid. A qual delitto? 

Sig. Io taccio. 

Mar. Ma quel tacer, più che l'accusa, oltraggia 
L'onot del Conte. 
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Bea. E che dir può che giunga 

A lacerar d’uom, noto a voi, la fama; 
Ch’ospite a noi rendeste, e che il ironirca 
Di sua grazia fe’degno? A chi la Ionie 
Occulta è mai, cui Sigismondo attinge 
Mal cauta accusa? Il gehitor d'Ubaldo 
Suo padre uccise... E uri figliocsser può giusto 
Nel suo dolor, da cui non ha che impulsi 
D’ira, e consigli di vendetta?.. 

Sig. In voi 

Qual zel pel Contei 

Bea. È zelo in me... non altro... 

Che del vero... 

Sig. Non altro?.. Oh, nella sposa 

D’un nemico d’Ubaldo è strano afteltol 

Bea. E che si brama? Arrider debbo in lui 
Ad un ,odio che temo... odio che a’snoi 
Giuri contende e farlo può ribelle 
Alla corona?... Perchè mai si vieta 
D’una sposa alla man chiuder suo core 
A rei consigli? Chi a nutrir si sforza " 
Qui la discordia, brama ha pur che serva 
A sua vendetta... Non verace sempre 
È d'un congiunto o d’un amico il voltol 

Sig. D’un zio la sposa in voinspetio; e all’onta 
Silenzio' oppongo. 

Bea. Cosi muto sempre 

Fosse quel labbrol Or non avrei sull'alma 
Fatai presagio!.. * " 

Mar. ‘ Ogni misura eccede 

f La tema' in voi. Troppo nel Duca è senno 
Perché al suo capo richiamar non osi, 
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Collo spergiuro, i fulmini del trono. 
Tregua 'ei promise all’odio aulico.. . ' 



E affanno 



•Ho che deposto, anco un sol giorno, io l’ebbi. 
De’miei padri io degenere!... Si mondi 
Da rne tal macchia. A cnlpeftar la tregua 
Fu Ubaldo il primo... Ed io riprendo il dritto 
D’inimutà, che dopo breve calma 
È in me pili ardente. 

Mar. Ahi sì favelli?... Cangia 

Consiglio; e pensa... 

Aid. , Che pel mio nemico 

Parteggi tu, sol penso. Assai soffersi 
Da le. ; ; 



Mar. \ Ma IV) | 

Aid [. . Cessa... 

JlJar. E vuoi tu dunque?.,. 

(. Aldcrano gli volge il dorso con disprezzo) 

È vapo 

Sì, ch’io più tenti... A tal destino incontro 
Vai tu, che troppo a te dorrà, ma tardi, 
D’aver respinto la mia man, quand’essa 
Del precipizio ti arrestava all’orlo. 

Alfìn si parta. ,, 

(Beatrice gli si fa innanzi perchè non parta) 
' Anco al crudel cimento 

Tormi vogl’io, che giudice severo 
Farmi qui debba di chi phiamo ancora , 
Fralel danni ed amico. 
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I ' 

SCENA IV. 

Beatrice , Alderano e Sigismondo . 

f 

Bea. * Ah vedi!... 

Aid. Vanne. 

Bea. {parte ). 

* - SCENA V. 

Alderano e Sigismondo. 

Aid. Tra l’ombreei qni, di furto!.. Ira e sorpresa 
Tu mostravi in udirlo. In tue confuse 
Tronche parole arcan conobbi.* Arcano, 

O Sigismondo, all'onor mio fatale! 

Sig. Che dissi mai? ^ 

Aid. • Troppo compresi! 

Sig. > Ah, nulla 

Dissi. Qual dubbiol 

Aid. Orrendo in me! 

Sig~ Fallace 

Esser non può? 

Aid. ' Dal cor mel togli. 

Sig. E come?... 

Aid. Ricusi tu?... 

Sig. .Saper*, che giova?.* 

Aid. Oh vero 

Il mio sospetto! È in te segreto... E dessi 
A me celar?*. Ti arresta. 

Sig. A voi per sempre 



-L. *JL _ 
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Svoler la pace?... Qual per me rimorso? 

Aid. Il cor mi tocca. 

[accosta al suo cuore la mano del nipote * 
che con i/npeto ha presa) 

Da quai spessi e forti 
Moti, tu il senti, è scosso!* il mio... tradito 
Onor lo scuole!... Tra i supplizi umani 
L’incertezza è il più fero. E viver... sempre 
Potrei nel dubbio?0 dubbiolOh vita!.. Dimmi 
D'onde sapesti... Tutto alfin palesa. 

Non l’oltraggio a me porto, e non pietale 
Del mio cordoglio a simular ti astringa: 
Io degli iniqui spegnerò nel sangue 
E smanie e scoruol 

Sig. Nel mio cor rinchiuso 

Resti un sospetto ché condanno io stesso: 
Ei non è che un. sospetto! 

Aid. E ’l taci ancora? 

Stanco son io... Parla: il comando. 

Sig. Ahi cenno! 

Udito ho in corte, che di occulto foco 
La vostra sposa... pria che tal foss’ella, 
Languia pel conte di Lavagna... 

Aid. Oh arcanol 

Oh conoscenza! 

Sig. Quando ei fé ritorno 

Dal nuovo mondo, v’ha chi afferma averlo 
Visto celarsi in un rustico abituro 
Presso il castel di Beatrice, ove egli 
Da un pastor seppe di sua donna il nuovo 
Destin. Da quel momento ei non apparve 
Ivi più mai... 



Digitized by Google 




BEATRICE DUCHESSA eCC. 

jjld. Qui venne, io lungi: accollo 

Ospite qui dalla nefanda... , 

Sig. .... - - '• E »! bu Ì° 

Tornarvi osava?... Al solitario parco 
Colto da voi?... Nell’inoUrarsi occulto 
Di questa rocca tra l’osti 1 riciclo. 

Benché tregua è fra ypi...Ghe il labbro espresse 
E non il por; mostra che ad altro scopo 
Intento eregh, che a narrarvi il tristo 
Altrui servaggio... E penetrar nel parco 
Come osò? Aperto ,era il verone... a sera? 
lo liol comprendo. Chi n’è a guardia? 

Jlb. ’ Un vecchio 

Servo del padre di colei... elle sposa 
Alni più, uomar 11011 posso. Ei cura n ebbe 
Da’ più verd’auuit e Albino ha nome... 

Sig. - Albino!.. 

, Custode ei fu dei lor segreti amori... 
jild. Ogni dubbio è già sgombro..Ecco al sorpreso 
Sguardo incappar rimmensità del mio , t 
Obbrobi.o come un inar di fosca luce. 

Io sou traditol... A l'uria di tormepti 
Tutto si strappi Teseprando arcano 
Del servo vii... Già meditai veudella 
Di cui l’Italia non udì l’eguale 
Da stagion lunga; e che sol pari all’onla, 

* Eia memoria d’orror pe’dì più ta^di. . 
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ATTO QUARTO. 

SCÈNA PRIMA. 

Luogo sotterraneo nel palazzo di Alderano, 
che ha lume dà una lampada sospesa in- 
nanzi a sacra immagine nipinta nella ca- 
vità d’un muro. Si veggono iutorno casse 
coverte a nero, nelle quali stan le ceueri 
de’Duchi di Carrara. ' » 

Alderano scendendo da una scala , 
trae seco a forza Beatrice. 

Bea. Fju lo spavento de’sepolcril... 

Aid. ' ' Vieni 

( arrivali a basso la trasporta egli verso un 
sepolcro). 

Bea. E dove?... 

Aid. Leggi. 

(< additandole V iscrizione). 

Bea. Sinibaldo. 

Aid. ' Il mio 

Padre. 

Bea. La tomba ah! non aprir, dov’egli 
Dorme l’eterno sonno... 

(è costretta da Alderano , che ha aperta la 
cassa, a guardarvi dentro) 

Io raccapriccio! 

Par vivo ancor. 

Aid. De’balsarai la possa 

Le antiche forme ancor di lui conserva. 

F. 8. Beatrice duchessa ecc, - • 4 
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Gli scovro il sen. Distendi il braccio: tocca 
Quella ferita, che al suo cuor fè solco 
Per la spada dell’avo empio d’Ubaldo. 

( inorridita Beatrice ritira la mano) 
A me la man... 

( nel prenderla ad oggetto di portarla a toc- 
car per joria il corpo di suo padre , si 
avvede dell' anello che Beatrice ha al dito) 
Qual gemmai Io non la vidi 
Giammai... Più tremi? {gliela strappa) 
Essa d’Ubaldo è dono: 
Prezzo di colpa!.. Altra più certa prova 
Del tradimento!... 

(in atto di sguainare un pugnale) 
No: per tuo atroce 

Supplizio vivi. In quel vicin sepolcro 
Giace un fratello, che d’Ubaldo il padre 
Rapì alia terra... Ma i delitti antichi 
Della progenie di Lavagna, impressi 
In sulle nuda ossa de’miei, men forse 
Son di tua colpa enormi? 
bea . Oh inganno!.. 

Aid. Basti, 

Per tuo spavento, a te saper che pria 
Di spirar fra’ supplizj, un servo infame 
Tutto svelò. 

bea. (alzando le mani al cielo) 

DeU’inuocenza ah! solo 
Tu difensor mi resti!.. 

Aid. Invocar osi 

Collo spergiuro un Dio tremendo, offeso 
Da te con colpa che non ha perdono 
In su* giustizia? Ei, che Alderan ministro 
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Fé de* terreni tuoi tormenti, un altro 
A te ne serba, eterno!.. E in mia possanza 
Perché non è, come tu il sei, quel tuo 
Vii, quanto iniquo amante?.. 

Bea. Amante^ Ei l’era. .. 

Di Beatrice. D’Alderan la sposa 
Qual altro affetto, oltre il dover, conosce? 
Aid. Tu sposa a me! 

Bea. . Con tal caratler sacro 

Alla prova crudel delle sciagure 
Ale Iddio chiamò. Che l’uom sol nacque al 

pianto 

Sentii per te! Ma de’ miei mali io stanca, 
Forse un, istante ad obldiar discesi 
Quanto al ciel debbo, alla virtude, agli avi. 
Alla mia faina... al mio tiranno islcsso? 
D’un sol pensier son rea, che mi rapisca 
La maestà di mie sventure? O trassi 
Da quelle almeno ^l’abborrirli il dritto? 
Ahi fra’ sepolcri, ove mi sta sul petto 
Fero pugnai, l’error della tua mente 
Io compiango, e’1 mio scempio a te perdono. 
Aid. A me perdoni... tu innocente? Iniqua! 
Equel fuggir sempre ilmio sguardo, e’1 muto 
Pallor del volto, e’1 brivido, e quel pianto 
Che sol d’innata avversion reifello 
Per me credea, non era in te rimorso 
Della colpa, e terror di mia vendetta? 
Anco gli sforzi a soffogar tua fiamma 
Men crudo oltraggio a ine non son? Ma cara 
È a le la colpa. D'Alderan consorte 
Di Beatrice tu all'amante osavi 
Dar fra mie mura asii... 
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Bea, Soccorrer volli 

Egro, smarrito cavalier. Nè pria 
Seppi il suo nome. 

Aid.. E ascondi pur, che teco 

A notturno colloquio entro i recessi 
Del parco ei vetìne? 

Bea. Del maggior trionfo 

Di mia virtù fu queiristante, il ginro... 

Aid. Dal labbro tuo svelto è l’arca n che il reo 
Servo accennò. Tu il rivedesti!... I vostri 
Compressi affetti tra sospiri infami 
Nel silenzio esalar d'un’erina siepe?... 

Oh mia vendetta! Il tuo destino ascolta; 
Se il terror frallé tombe di Carrara 

. Te non uccide, vi morrai di fame. 

Bea. Ahi qual destino! 

Aid. Or che dal grave marmo 

Fia chiuso il varco a questo speco, pensa 
Che fra gli umani scheletri sepolta 
Viva sei tu. Risuoneran tue grida 
Per faer cieco; ina ad orecchio alcuno 
Non giungerao nelle superne mura. 

Dopo più dì, sì deboli per farne 

' Sara n le membra, chea schiacciar tuo capo 
Alle pareti non avrai più forza; 

E alior la speme che ti tenne in vita 
Maledirai, quando il vigor del braccio 
A te potea dar morte. 

Bea. Ah, tal sentenza 

1 Rivoca tu! Quanto di più tremendo 
Crear potè l’umana rabbia, eccede. 

Vita non chieggo, nè da te l’aspelto: 
Ripiglia il ferro... 
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Aid. Irrevocabil sorte 

A te prescrissi. 

Bea. Non sperar ch’io lasci 

Le tue ginocchia se il pugnai sepolto 
Nel sen non m’abbi. Il tuo furor si appaghi 
Di tal vendetta... Per colei tei chieggo 
Che del tuo cor sola ha le chiavi; il cui 
Nome non odi mai senza che il pianto 
Ti scorra al volto: per tua madre! 

Aid . Invochi 

La madre mia! 

Bea. Tu il capo torci?... I moti 

Di pietà vuoi celarmi?... In te Fincute 
Ella per me! 

Aid. La madre mia!... 

Bea. *■ Suo braccio 

Porti il tuo ferro entro il mio pelto..Enieghi 
D’esser men crudo a chi per lei tei chiede? 
Che pensi?... Ahi tu mi guardi? 

Aid. Ella uno scudo 

Ti pone al cor, su cui la mia vendetta 
Fragile cade. Tu mi chiedi morte; 

E vita a te, non aspettala, io dono. 

Bea . Tu!... * 

Aid. Ad un sol patto. 

(va a prendere un calamaio ed un libro, 
riposti dietro il sepolcro di suo padre) 

Nelle mute notti 

Io qui veniva; e de’maggiori miei 
L’opre di guerra, su lor tombe, in questi 
Fogli vergava. 

(strappa dal libro un foglio bianco) 
Una a ine debbo... almeno 
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Una vittima solai E se non sei 
Tu quella, o donna; altra per te... Comprendi 
Qual prezzo io* ponga a Ina salvezza. Scrivi 
Su questo avello al iraditor 
,, ( presentandole il foglio). 

L’invita 

Nel mio castel per la vicina notte 
A segreto colloquio... 

Bea. ' Ad un tal prezzo 

Vita mi doni? 

Aid. E tu... pietà ricusi? 

Bea. Questa è pietà! 

Aid. Per te si cari i giorni 

Son d’Ubaldo? Nè Tamil 

Bea. Abborro, e colpa 

Non è, quel desiderio empio che t'arde 
Del sangue suo. 

Aid. Ma il tuo destin?.. 

Bea. ■ ' L’afTretta. 

Aid. È alfin deciso. In agonia ferale 
Vivi morendo, e d’ossa scarne e polve 
Fra pochi dì solo di le qui resti 
Cumulo informe. Odimi, o tu, ch’io chiamo 
Giudice a me. Se da pietà più tocco 
Sentissi il cor per questo dell’inferno 
Spirto che là, d’onde sortì, rimando: 
Maledetto da te, veder pel braccio 
Del mio nemico rovesciati io posso 
Questi sepolcri; e fatta pur Carrara 
Suol d’informi macerie! Alfin da sua 
Spada raggiunto, fa che al suol prosteso 
Vita io gli chieega... Edeila niegbi; e’1 petto 
Col piè mi calchi, e al corpo esangue insulti! 



Digitized by Googl 




ATTO QUARTO 47 

SCENA II. S 

Beatrice. 

Ove son io!... Nella magion di morte! 

Gli archi e le mura a me ne mostra il lume 
Di debile lucerna, e lo spavento 
Del loco accresce... Ah! parmi dalle tombe 
Sorti veder gli scheletri. Minaccia 
Fan di là trarmi, ove con {or rinchiusa 
Io spirar debbo!.. E dove fuggo? 

(si abbandona ad. nn sedile , covrendosi il 
volto colle manij quindi si dà coraggio 
a guardar d’intorno) 

Tutto 

È qui silenzio! non m’insegue alcuno 
Di quegli estinti.,*. Altra più. lenta morte 
A me s’aspetta! E qual feroce e lungo 
Supplizio il morso di rabbiosa fame, 

E l’ardor della sete, e quel sentirsi 
Sulle gelide membra a poco a poco 
Mancar la vita!.. Ma di mia salvezza 
Se all’istinto cedessi, a scempio atroce 
Qui tratto Ubaldo!.. Depurata al fonte 
Delle sventure, de’ mondani affetti 
Non resta a me che la pietà, Sì, vivi, 

Giovane eroe: per tua salvezza io moro; 

Nè alcun rimorso... 

SCENA III. 

Sigismondo è disceso inosservato. Avvolto in 
un nero mantello * improvvisamente sì mo- 
stra a Beatrice* che spaventata retrocede. 

Bea. Chi ravviso?.. E ardisci 
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Anco inseguirmi fra gli estimi? 

Sig. Frena 

Gli sdegni e ascolta... 

Ben. Udirli?.. E del tuo zio 

Alla consorte a rinnovar li accingi 
li linguaggio d’amor qui, dov’io tratta 
Son per te!.. 

Sig. Qual rampogna!.. Il timo? cessi 

Che tua virtude di profani accenti 
Contaminar più Sigismondo ardisca, 
lo sì, trainava... Svelar fiosso alletto 
Che colpe or non m’ispira: e non t’amava 
M en che abborrissi quel nemico, il cui 
Padre diè morte al mio. Lacero il seno 
Ahi! dal flagel di gelosia, parola 
Svelsi dal labbro; che nel Duca un nembo 
Sollevò di sospetti, in lui più vivi 
Fatti da un servo che i supplizi han vinto... 
Fiamma è il suo volto: a ognun s’invola. 

Ovunque 

Presago dell’evento, il cerco: e all’orlo 
Giungo di queste sotterranee volte. 

Da cui suon di lamenti e di minacce 
Ascolto uscir. Tua sorte allor conobbi!.. 
Tento inoltrarmi: ma scudieri a guarda 
Là in armi trovo, e son da lor respinto. 
Amor, pietà, scorno d’infame accusa, 

E ’l dubbio di tua eolpa, e orror di pena 
Che la natura oltraggia, ed un pentirmi 
Che a salvarti non giunge, aspro governo 
Del cor mi fan... Noti pel delitto ei uacquc! 
Mi ascondo a ognun. Nuovi pensieri iofurmo r 
Novelle brame, e ’l Sigismondo antico 
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Non trovo in me. Scaglio lontano il brando: 
De’ cavalier troppo l’insegna al petto... 
Così deposto de 1 maggiori il npme, 

A seppellir sugli Appennini il resto 
Di vita andrò, che in me verdeggia «ancora, 
D’un duro claustro tra il silenzio e i voti. 

Bea. Qual cangiamento*. Sul tuo cor la mano 
Ha posta Iddio. 

Sig. Pel calle essa mi guida 

Della salvezza. Ma benché biancheggi 
Di cenere il mio capo, e curvo il dorso 
Dal peso sia di penitenza; ah! posso 
Sperar, se degno non men fai, che scenda 
Sul mio delitto la pietà superna? 

11 mio perdono, al suol prostrato, io chieggo. 

Bea. A te perdono!.. Tu dà me l’attendi? 

Sig. Si, di mia colpa ad onta. 

Bea. ■ In me natura 

Contro di te s’innalza... 

Sig. E Iddio non vieta 

A un cuor, ch’il teme, rammentar le offese? 

Bea. Santa è sua legge. OSigismoudo, implora 
Perdono al ciel, del mio sii certo. Sorgi. 

Sig. Ahi virtù vera, che sul cor posarmi 
Fa più grave la colpa!.. E, oh cieli col pianto 
Come lavarla? 

Bea. A diffidar tu giungi 

DeH’eterna clemenza? Il tuo delitto 
Mondar non solo, ma salvar pur anco 
Me potresti. 

Sig. Salvarti!.. 

Bea. Un pegno io chieggo 

Dei pentimento che mi esprimi. 
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Sig. Ah! parla. 

Bea. Manda al marchese di Pescara un messo: 
Egli qui accorra. 

Sig. Io volo... E perchè certa. 

Sii dell’evento, addita a me chi credi 
In questa rócca il più fedel, cui puossi 
Tanto incarco affidar. 

Bea. Fulberto. 

Sig. • • Il vero 

Dicesti: oh quanto è a te fedeli Sull’orlo 
Di questo speco è a guardai ei mi permise 
Che a te scendessi... E ripetea tuo nome 
Soffocato dal pianto e da’ singulti. 

Or tosto il chiamo: a lui favella... Vedi 
A qual periglio!,. Tutto a imprender pronto 
Son io per te, benché perir dovessi 

( ascende la scala). 

Bea. Inaspettato oh! qual mi manda il cielo 
Soccorso, e.., in luì! 

Sig. Fulberto!.. È teco alcuno? 

Guarda d’intorno: t’assicura... Scendi. 

SCENA IV. 

& scudiero Fulberto, Sigismondo 
e Beatrice. 



Sig. Ella ti attende: da tua fè la vita 
Implora. 

Fui. Come! Offrirle il sangue io posso, 

Non altro. E basta?.. 

(È disceso con Sigismondo, e sUnginocchia 
innanzi a Beatrice che lo fa sorgere). 
Bea. p A te m’affido. Vanne 

D’Avalo in traccia; il mena qui... Pietoso 
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Vecchio, me salva! 

Sig. Io cercherò pretesto 

Che dell’assenza tua sorger nel Duca 
Dubbi non faccia. Del tuo zelo avrai 
Mercè che vinca ogni speranza. 

Fui. H core 

Sì vii non ho, che di mercè s’invogli,.. 
Bea. Deh! non si perda istante. 

Fui. - ' . . E ov’è colui 

Che cercar debbo? 

Bea. Tra’ vicini nostri 

Colli, o in Sarzana... 

Sig. Or lo rammento: lungi 

Egli è. Nè da Liguria, ove la corte 
Seguì di Carlo, venir può sì ratto 
In queste soglie èhe ti trovi in vita. 

Un giorno sol qui non vivresti! E allora 
Ei non poiria che vendicar' tua sorte... 

Ma la vendetta delie leggi è tarda; 

Nè ti rende alla terra. 

Bea. Ecco ‘sommersa 

L’àncora di mia speme! 

Sig. Ed altro varco 

Non v’è per torti da’ sepolcri? 

Bea. Oh affanno! 

Havvi... 

Sig. E ne gemi? 

Bea. Un barbaro consorte 

A me’l mostrò. Su questo foglio a Ubaldo 
D’insidioso amor fallace invito 
Vergar degg’io, perchè qui venga... 

Sig. ' A morte! 

Qual nero inganno! Qual vendetta vile! 
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Bea. Cosi Alderan di riveder la luce 
Promette a me. 

Sjg. (j)ensa. alquanto) M'ispira il ciel. Da! ferro 
Stesso che uccide, la cagion può trarsi 
Del salvamento. L’infedel messaggio, 

O donna, scrìvi. 

Bea . , Osi proporipi?... 

Sig. In tuo 

Nome Fulberto recherà quel foglio 
In man del Duca, ond'ei fuor delie tombe 
Tosto ti renda a respirar la vita: 

Tanto si ottenga! A lui darò consiglio 
Che le tue note da Fulberto istesso 
Sian porte a Ubaldo: e in vece, andrà 

sull'orme 

D’ Avaio allpr costui ( additando lo Scud.). 

Cosi tua vita 

Esser può illesa, e d’ Alderan la fama, 

Che egli faria d’un gran delitto immonda. 
Altro non v’ha consiglio. . 

Bea. • In man del suo 

Crudel nemico io por d'Ubaldo i giorni! 
E se a Fulberto ei dar ricusi il foglio., 
Ed altri eleggi» esecutor più fido 
Di sua vendetta?... 

Sig. Alcun per zelo e senno 

Pari a Fulberto non ha il Duca. Ei sempre 
[ più gelosi incarchi a lui commise: 

Nè creder dei che far ministra or voglia 
Di sua vendetta, cura in lui sì grave. 
Un’inesperta tnau. Scrivi... Mi guardi? 

E pensi? E taci?... Tu di me diffidi! 

Bea. De’ tuoi rimorsi io dubitar uou oso... 
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Ma uu'incognila forza in me respinge 
Le tue parole: esserne il cor sedotto 
Può, uou convinta la ragion... 

Sig. * Vuoi dunque, 

Perchè tu ceda al ver, che a te ripeta 
Quei giuramenti, onde è per me delitto 
Anco il pensier degli odi?... Iddio cangiati 
Li volle in fiamma di fraterno amore 
Pel mio nemico; e un padre udì dal cielo 
fi mio voto di pace... Oh! se mentissi, 
Dalla possa infernal dello spergiuro 
Scosse le tombe, sentiresti al peso 
Del mio delitto vacillar la terra 
Che ne sostiene: da improvvisa morte 
Colto, cader qui mi vedresti! 

Bea. Ah! faci. 

Dal poter tratta de’ tuoi giuri, ad essi 
Io m’abbandono... (i <a a scrivere). 

Sig. La tua tnau vacilla? 

(Beatrice fissa per un istante gli occhi in 
Sigismondo', quindi prosiegue a scrivere). 

Fui. A me quel foglio. 

( mentre Beatrice è per porgerlo allo Scu- 
diere , Sigismondo lo strappa dalle di lei 
mani ) Oli tradimento! 

(vuoi cacciar la spada). 

Sig. Imbellel 

È la tua destra... (respingendolo) 

Avrai vendetta, o padre! 
(nella sua disperazione Beat . dà alcuni passi/ 
per raggiungerlo : ’ ma oppressa dal dolore* 
cade tramortita). 

Fine dell' Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Stanza in una torre del palazzo del Duca. 
Alderano , 

E ancor non viene? All’amoroso invito 
Tarda così? Che pensar debbo? Il foglio 
A luì non diè Gisulfo?... I miei disegni 
Forse confonde inaspettato caso. 

Vicina è l’alba; e avventurar sè stesso 
Fuor dell’ombre custodi egli in mie torri 
Non oserà... Ma di cavalli or seuto 
Un calpestio lontano... il sento... inganno 
Non è della speranza (guarda dalla finestra). 

Ei giunge... al fianco 
Ila lo scudiero, che all'agguato il mena. 
Verso la porta del veron si accosta... 

Odo il batter di palme... al pattuito 
Segnai si abbassa il ponte... aperto è l’uscio: 
Ambi son dentro... Nei miei lacci ei cadde: 
Sospirata vendetta! 

(in allo di j rettolo s amen te partire) 
Ad un agguato, 

Incauto! ei viene... Questa idea conturba 
Mia mente, e quasi ad arrossir mi sforza 
D'una vendetta, d’Alderan non degna. 

I miei maggiori usi non fur che in campo 
Ad assalir nemici; ed io!... Fermarmi 
Un solo istante in tal pensier non voglio: 
Potria sedurmi... Ad un fallace invilo 
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Credè quell’empio: e a calpestar non viene 
Qui l’onor mio?... Vendetta v’ha più vile 

/ Che il suo delitto? 

SCENA II. 

Sigismondo e Alderano. 

Aid . Sigismondol... 

Sig. Io vidi 

Da questa torre, col favor dell’alba, 

Nella contigua selva armato stuolo; 

E la bandiera discovrii d'Ubaldo... 

Solo ei non venne! 

Aid. Trema dunque... ei trema! 

E rossor ebbi che in Carrara il trassi 
Col tradimento?,.. Il morta. 

Sig. Ab! non si pensi 

Or che al periglio... 

Aid. Queste mura han possa 

Da infranger l’ire de’nemici. ' 

Sig. Al campo 

Imperiai, da noi lontano, è il nerbo 
Di nostre genti d’armi: alle difese 
Pochi scudieri qui restar col volgo 
Codardo delle glebe. v Ed a feroce 
Nemico assalto come oppor lo schermo 
D’armi e di saldi petti?... 

Aid . Il cor mi lenti 

Tu colla tema! La conobbi io mai 
Contro il periglio? Pel deslin del duce 
Sospettoso lo stuol che si paventi, 

Ad assalirne, a liberarlo or venga: 

Alle difese io basto... Il tronco capo 
Yedran d’Ubaldo a un’alabarda in cima 
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I suoi seguaci: in fuga andranno... o almeno 
Non cadrò inulto. 

Sig. Anch’iò degli avi indegna 

Non avrò morte. Ma noi spenti, aita 
Qual resta... ad una madre? 

Aid. * A lei!... 

Sig. ' Pe'giornì 

Ella d’Ubaldo ostaggio è tal, che debbe 
Farvi tremar. O il vostro cor deponga 
Ogni speranza di vendetta, o un mezzo 
Certo si trovi che la schiera avversa 
Si allontani da noi, tanto ch'io cerchi 
Pe’vicini castelli alto soccorso 
Di congiunti e d’amici... 

( avvedendosi che Ubaldo arriva , Alderano 
ingiunge al nipote di seguirlo). 

SCENA III. 

Ubaldo e uno Scudiero. 

Uba. A ine la guida... 

Tronca ogni indugio ( parte lo Scudiero). 

Sull'amato foglio 

Lo sguardo affissi cento volte, e ancora 
Quasi non credo a quel ch'io lessi 

( caccia la lettera). 

Cifre 

Della sua man son queste, onde si liete, 
Ahi scorsi tempi! ella mi fea le ciglia: 
D’amor son cifre!... E idea formar mi lice 
Che la virtù, tanto in lei salda, oltraggi?... 
Sacro rispetto oso negarle? Stolto! 

Cosi vaneggio? Ma già spunta il sole: 

In queste mura al suo splendor sorpreso... 

i t . 
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Incauto io fui... Tardo pensieri noti posso 
Orma ritrarre. Alto è il periglio e certo: 

Ma noi pavento. Uso a sprezzar la morte 
Fui nelle pugne dell’Italia: al fianco 
L’ebbi ne’boschi, ove atterrai le belve 
Del nuovo mondo; orribil più m’apparve 
Tra’flutti dell’Atlantico: nten salde 
Dei mio coraggio d’Alderan son l’armi... 

Ma qual ritardo!... Ella non vien? Gisulfo 
Corse da lei. Sn ch’io l’aspetto: il tempo 
Scorre, e’1 periglio ognor si accresce. Indarno 
A dissipar quel torbido sospetto 
Onde ingombro son io, mi sforzo!.., 

SCENA IV. 

Beatrice e V baldo. 

Bea. ' Ubaldo!... 

Uba. Sei tu?... Qual distai 

( osservando lo spavento di Beatrice ), 
Bea. Se n’hai tempo... fuggi. 

Uba. Come?... 

Bea. Deh! fuggì. 

Uba. < Io son tradito! 

Bea. Il cieco 

Strumento in me di scellerata trama 
Vedi... Salvarti ah! tenta: io morrò sola!.. 

(va a guardare alla J inestra ) 
Non è più tempo! Sollevato è il ponte 
Che ti diè varco. Senza te ooncesso 
Non m’è perir... E col, rimorso io muoio 
Del fero scempio che Alderan ti appresta. 
Uba. A me l’apprestai * 

F, 8. Beatrice duchessa ece, 5 
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Bea. Alla sua rabbia in forte 

Rinchiusa rócca tu involarti?.. Il crudo 
Per cento varchi penetrar la morte 
Qui farà nel tuo petto?.. Ed io pel crine 
Su tue lacere membra palpitanti 
Strascinata da lui!.. 

Uba. Nelle sue trame 

Mal fida il vii 

{va alla finestra e suona il cornò). 
Bea . Qual suon? 

Uba . Già corso è il segno 

A’ fidi miei, che Stan nel bosco in armi. 
Questo castel di difensori inerme. 

Il mio nemico, e la sua madre in polve 
Ne andran dispersi. 

Bea. Ri possenti mura 

Pria che vincan Pinciaropo i tuoi vassalli, 
Tu estinto, Ubaldo!.. 

Uba. Frale inciampo a’prodil 

Ma il suon, che dalla selva al mio risponda, 
Ancor non odo? 

{suona di nuovo il corno , e sta intento ad 

ascoltare) # ... 

Qual silenzio. Il bosco 

Scosso non è dall’armi e da’ cavalli. 
Forse... tradito-anco da’miei!.. JWa il brando 
Ancor mi resta... jp 

SCENA V* 

Alderano, Sigismondo , Scudieri , Ubaldo 
• e Beatrice. 

Aid. Inutil ferro! 

{Si^i smondo e gli Scudieri hanno assalito 
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alle spalle Ubaldo t lo han disarmato e 
messo in catene). 

Uba. Oh colmo 

Della parfidia! 

Bea. Del tao sdegno il primo 

Colpo in me cada; io, più ch’ogni altro, il 

merto. 

Fa che ritorni a’ miei sepolcri, ed ivi 
Tua rabbia in me tutta si sasir... 

Aid. Attendi 

- La sorte qui, che il tuo fedel Fulberlo 
Ebbe. 

Bea. (Infelice!) % 

Aid. È muto Ubaldo? Il suono 

Più non manda alla selva? I suoi guerrieri 
Che fan? Si tardo è il lor soccorso?.. 

Uba. È degno 

Di te lo scherno, che all’inganno aggiungi: 
Del tuo sì nero tradimento è frutto. 

Che sian sordi a mie voci. 

Sig. Essi son lungi: 

Nè udir già ponnò 
cJJba. Lungi?.. 

Sig. Il sappi: in tuo 

Nome il comando di partir fu dato 
Lor da Gisulfo^ che ai tuo fianco han visto 
Qui venir, -Nè sospetto ebber che fosse 
Mendace il cenno: egli mostrò la gemma 
Di cui tua man si ornava... 

Aid. E che a spergiura 

Consorte io tolsi. 

Bea. {a Ubaldo) Ab! sì, la gemma, quella 
Che mi rendesti: un dì douo inuoceule 
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Di puri affetti. 

Uba. In ceppi io son: fa lutilo 

Strazio di me. Morrò con quel coraggio 
Che in te non fin quando da infame scure 
Cadrà il tuo capo. Del mio sangue affido 
A Carlo, al cielo la vendetta... E in morte 
Con orgoglio dirò, che un dì nel campo 
Da me trafitto coll’accia r tu fosti 
Di cavalier. Ma tu con man che trema 
Un pugnai da sicario al cor mi pianti! 
Aid. (Io son reso a me stessol) A luì togliete 
Quelle catene. 

iSVg. Qual comado! 

Aid. A tutti 

Olà! sia legge * 

(gli Scudieri disciolgono Ubaldo). 
Sullo spalto ei tratto 
Sia della rócca, e gli si porga il ferro. 

A darmi morte, o a perir, pensa. 

Ub. Alfine 

Il mio nemico io riconosco. 

Aid. (a Sigismondo) Illeso 

Costui, s’io cada, a suo castel si meni 
Il più vicin... Mio cenno udisti? Ad esso 
Servir tu giura 

(Sigismondo porta la mano al petto. Gisul - 
fo e altri Scudieri conducono seco loro 
Ubaldo) . Al mio cimento esulti. 

Donna, in tuo cuor?..Ma ov’io perissi ancora 
Nou fìa cangiato quel destin che serbo. 
Perfida! a te se vinci ter ritorno. 

La mia vendetta a Sigismondo io lascio 

(tu allo di partire )„ 
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Bea. 'A Sigismondo!... 

( s‘ode dal castello lo scoppio ctnn peno 
di artiglieria). 

Aid. Qual fragóri (altro colpo). 

Sig. . " L’arrivo 

Si annunzia a noi d’imperi'al ministro 
A quel tuonar di falconetti. • 

Bea. , Ah fosse 

A vaio! 

Aid. E che?... 

Bea. Nuovi delitti in queste 

Mura di sangufe egli impedir patria... 

SCENA VI. 

Il marchese di Pescara , falasco e Soldati 

spagnuoìi: un Alfiere porta lo stendardo 

imperiale. Alderano , Beatrice * Sigismondo 
e Scudieri. 

Aid. Avaio qui! 

Mar. Di Cesare in Carrara 

Riede il vicario. In questa rócca è Ubaldo: 
Da’suoi guerrieri, che partian dal bosco 
Vicino, il seppi. Al suo periglio accorsi... 
E dove egli è? 

Aid. Dalle catene ei tolto, 

Oud’io, nèl primo urto dell’ira, il cinsi* 
Di questo acciar lo soonlro aspetta. 

Alar. Io vieto 

Il cimento. 

Aid* > Noi puoi. 

Mar. Chi opporsi ardisce? 

Aid. De'eavalier la legge. 

Mctr. Io la distruggo 
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Di Carlo in nome. 

Aid . A lui ne appello, e al mondo. 

Mar. Tosto a me Ubaldo (a V e.lasco). 

Un tuo scndier lo guidi 
Ove il Conte ti aspetta 
{ad Alderano che fa cenno ad un uomo 
. del suo seguito di accompagnare V Uffi- 
ciale Cesareo il quale parte). 

Io che venia 
Dalle vicine terre, in cui del prence 
Il servigio mi tra^e, e atteso al lido 
Era da nave per partir; ben grato 
Esser debbo alla sorte. Essa diè campo 
A me di oppormi a infausto caso... E dunque 
Così la tregua si rispetta? Giuoco 
Fassi da entrambi di solenni patti 
Giurati al ciel? La maestà del trono 
Tanto si sprezza?... Ma qual .mai recente 
In voi cagion la nimistà primiera 
Ridesta a nuove opre di sangue? 

Aid. Il mio 

Tradito... ouor! 

Mar. Da chi tradito? 

Aid. Il dica 

Nefauda moglie. 

Bea. Con giudizio ingiusto, 

Ayalo pur dehl non offenda il nome 
Di Beatrice: lacerato è troppo 
Da un cieco sposo! Io rea non son...Ció basti 
A discolparmi. 

Mar. Altro il mio cor non chiede. 

Aid. Ma non l’ardir di sue proteste, o il voto 
Per lei sì largo del tito cor, fan ch’ella 
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Del suo delitto le sicure prove 
Strugga al mio sguardo. Nè Ira uoi ti lice 
Giudice farti... 

SCENA VII. 

Velasco, il marchese di Pescar Soldati spa- 
rtitoli? AlderartOj Sigismondo s Beatrice 3 
Scudieri. 

Mar. A che sì sbigottito, 

Velasco?... E’ 1 conte?... 

Vel . A ricercar di lui 

Io m’affrettava. Maf d’un uom m’avveggo 
Nel vicin atrio, che smarrito al mio 
Improvviso apparir, dietro il piè volge 
Per occultarsi, fu ine sospetto incute: 

Che si arresti gl’impongo. Egli non cura 
Un tal comando, e 1 passi affretta. Il seguo 
Per augusto recesso... Al suol disteso, 

Spettacol ferol un cavalier là trovo... \ 

Bea. Un cavalier! 

Vel. Dalle ferite avea 

Squarciato il sen, difforme il volto; e tutto 
Era di sangue orribilmente asperso... 

In atto ei stava, qual se inerme opposto 
Lunghe difese agli aggressori avesse; 

E dal pallido viso e i stretti denti 
Ira spirava ancor... Chi sia Pignoro, 

Che mai noi vidi: ma sospesa al nero 
Nastro sul petto dei campion di Malta 
L'aurea stella gli vidi... 

Bea. Insegna è questa 

D’Ubaldo... Ei spento! 
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Mar. Duca!... 

Bea. Or sì rimembro..; 

In trar Gisulfo sull'agon Ubaldo, 
Misterioso a Sigismondo il guardo 
Qui volse; e quegli con un lieve solo 
Chinar del capo a lui rispose. Intento 
A lor muto linguaggio alcun non era: 

Io sol «'avvidi... LTassassin n’è questi 

(additando Sigismondo). 

Aid. E tu? 

Sig. Son figlio! 

Mar. Guardie, olà! costui 

Si custqdisca 

{Sigismondo butta orgogliosamente la spada 
a piede del Marchese). 

• Qual delitto!... Sangue 
Per sangue io debbo. A darti accingi al trono 

, Conto di te {ad Alderano). 

Vi rendo al padre... 

{a Beatrice ) 

Beai Tolta 

Del mondo a’sguardi, io mi consacro a Dio! 



Fine della Tragedia. 



• r , 
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PERSONAGGI 



Vebsbdii,. 

Madama Vbrsecil, sua moglie. 

Frontino, servo di Verseuil. 

Lisetta, cameriera di madama Verseuil e 
moglie di Frontino. 



La scena si finge a Parigi nel palano 
di Verseuil. 



I 
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( 



ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 

/ 



Il teatro rappresenta un» sala con quattro porte 
laterali e\l una nel tnt-zzo. Una porta a diritta 
conduce ail .una scala secreta, l’altra in un ga- 
binetto. A sinistra L’ appartamento del signor 
Verseuil. 

: «ti ■ ' Ar. 

Madama Verseuil e Lisetta. 



Madama entra spia , apre la porta del gabinetto 
„ e chiama Lisella. , 

I ,Cìi * 

J\ setta 1 Lisetta! 

Lis. [uscendo) Signora... • 

Mad. Si é ancora veduto nessunoP 
Lis. Signora no... i nostri mariti non sono an- 
cora ritornati. 

Mad. Ah Lisettal quanto sono infelice*. 

Lis. Ah, signora padronal quanto suno da com- 
piangere! 

Mad. Quantunque perfido, io sento che amo an- 
cora mio marito. 

Lis. Sebbene egli sia uno scellerato, non posso 
odiare il mio. 

M-ad. E’ finita: Lisetta, ho perduto il cuore di 
Verseuil... Io piango la sua incostanza ed ab- 
bandono i miei progetti di vendetta. 

Lis. Come? Volete abbandonare ogui cosa? 

Mad. Si, Lisetta. 

Lis. Me nc sono accorta quando avete ricusato 
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jeri a sera di andare ai balio, ho veduto ahe voi 
«aitavate... 

Mod. Cosa vuoi?.. Io credo che questa lezione, in 
vece di correggere Versemi, non faccia che ac- 
crescere la sua indifferenza verso di me. 

Lis. Ho fatto bene io a prendere le naie misure 
cd affrettare il momento della vendetta. 

AInd. Qome, Lisetta? Cosa avresti osato di fare 
senza ii mio consenso? 

Lis. lo sono oltraggiata al pari di voi, e nell’agire 
per me ho fatto anche il vostro interesse... Avre- 
ste forse dimenticati gli affrouti che abbiamo 
sofferti? 

Mad. lo delibo piangere in silenzio. 

Lis. In silenzio?.. Questo è impossibile per me. 
Dobbiamo prendere piuttosto mia franca e ferma 
risoluzione. Cbi Io avrebbe mai detto! Voi gio- 
vane, bella, atfOa*bile, guadagnate il cuore del 
signor di Verseuil... Io, piuttosto accorta, non 
brutta, e maliziosa là mia parte, seduco Fron- 
tino suo fido cameriere. Voi divenite sensibile al 
merito dell’imo, ed io cedo alle lusinghe del- 
l’altro... 1 due matrimoni si fanno- nello stesso 
giorno... Abbiamo passato i primi sei mesi nella 
più perfetta armonia e felicità, gli altri sei con 
molta freddezza per parte de’ nostri mariti, a 
finalmente dopo diciotto mesi di matrimonio 
uoi siamo del tutto dimenticate. 1 nostri traditori 
se ne vanno tutte le notti ni bullo segretamente? 

- noi li abbiamo scoperti, ci siamo mascherate e 
siamo andate a ritrovarli per scoprire le loro 
infedeltà... Sotto la maschera abbiamo ionarno- 

- rato i nostri mariti , e adesso riceviamo ogni 
giorno le dichiarazioni di amore le più tenere, 
ed in conseguenza le più impertinenti. E dopo 
tutto questo volete rinunciare al piacere della 
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vendetta? No, signora padrona, conviene dare 
un esempio a questi signori mariti, e l'avranno. 

Mad. Ma in fine- qual è il tuo progetto? 

Lis. Io l'ho di già messo ad esecuzione. 

Mad. Come? 

Lis. Mi sono recata a parlare a due mie amiche 
presso a pòco della nostra statura, ma che hanno 
una faccia orribile quanto mai possa dirsi : le 
ho messe’ al fatto di tutto, e mediante una ri- 
compensa devono essere siate al hallo coperte 
coi nostri soliti dominòs... Ho loro indicato 
il I uogo dove i nostri indegni mariti ci dove- 
vano attendere, ed ivi dopo qualche resistenza 
dovevano levarsi le maschere, e così... 

Mad. Ma questo poi, Lisetta... 

Lis. Non sarà stato un bel quadro!.. Avrei voluto 
vedere quel ‘briccole di Frontino... Ma essi non 
dovrebbero tardar molto a ritornare a casa. 
Sento rumore... Sono dessi. 

Mad. Ritiriamoci. 

Lis . Salva, salva {via con Madama), 



. SCENA IL . 
V erseuil e Frontino. 



Entrano dalla porta che conduce alla scala 
segreta. V erseuil entra per il primo. 

V er. ( entrando ) Ob maledetta il ballo con le ma- 
schere! 

Fro. Al diavolo quei balli , ove non si può sa- 
pere con quali ligure si ha che fare. 

Ver. Non ci ritorno più in vita mia. 

Fro. Che io possa essere appiccato se vi pongo 
piede mai più. 

Ver, Una donna che mi aveva incantato per il 
suo spailo e pel suo corpo cosi ben fattoi 
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Fro. (Jna donna che mi aveva infiammato per la 
sua lingua, che non tace mai! 

Fer. Uua donna che io credeva divinai 

Fro. Una donna che io credeva magnificai 

F er. A cui -ho scritte delle lettere. 

Fro. Da cui ho ricevuto uuo schiaffo. 

y er. Delle lettere dalle quali si poteva conoscere 
quell’amore che io aveva per mia moglie! 

Fro. Uno schiaffo dal quale si sarebbe potuto co- 
noscere la vivacità che caratterizza la mia sposai 

V er. Che figure orribili si nascondevano sotto 
quelle maschere! 

Fro. Una peggiore dell’altra. 

V er. Frontino. 

Fro. Comandate. 

V er. Sei tu almeno ben sicuro che mia moglie 
non sappia dove abbiamo passato la notte? 

Fro. Non se ne dubita nemmeno... Anche Lisetta 
è all’oscuro del tutto. Queste donne sono due 
tesori. Sono di una buona fede... Aggiungete 
poi che ci adorano. Siate sicuro che uun pos- 
siamo correre alcun pericolo. Intauto... 

Fer. Taci... Fecole. 

SCENA III. 

I precedenti , Madama V evseuìl e Lisetta. 

Mad. Come ? Tu sei di già sortito, mio caro 

BpOSO? m 

Fer. Sì... Cosa vuoi?.. Ho passato una notte molto 
cattiva. Quella lite, di cui ti. ho parlato jeri, 
mi ba occupato moltissimo, e non potendo ri- 
posare ho preso il partito di... 

Mad. Però ti senti bene, non è vero? 

Fer. Precisamente bene no... 

Lis. (a Frontino \ E tu, mio caro Frontino, come 
ha: dormito? 
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Fro. Non ho chiuso un occhio in tutta la notte. 

Mnd. Mi sembri piuttosto di mal umore, mio 
caro Verseuil... Tu sai quanto ti ami: io tremo 
per la tua salute. 

Ver. Calmati, mia buona amica, non sarà nulla. 

Lia. £ tu, Frontino, hai sofferto molto? 

Fro. Cosi, cosi. 

Lia. (Briccone, me la pagherai.) 

Fro. (Che donna incomparabile.) . 

A Jad. Hai forse ricevuta qualche nuova di spiacevole? 

Ver. Già... sicuro... La mia causa da principio 
mi sembrava eccellente , ma la maschera che 
nascondeva la verità è caduta, ed ho veduto... 

Fro. Una figura spaveutpvole. 

Mad. Ti sei accorto che avevi torto? 

Ver. Presso a poco... Ma... perdona, il mio av- 
vocato mi ha chiesto delle altre carte , ed io 
debbo spedirle col mezzo di Frontino. 

Mad. Quando è cosi non voglio trattenerti più 
a lungo. 

Ver. Conviene assolutamente che io vada, addio 
mia cara . (via). 

Mad. Addio. (Crudele, non può fermarsi con me.) 

SCENA IV. . 

I precedenti , tranne Verseuil. 

Lis. ( a Frontino) E tu. Frontino, perchè sei tanto 
melanconico?., avresti forse qualche processo, 
come il padrone, che ti tormenta? Che cosa ha 
potuto disturbare il tuo sonno? 

Fro. Egli è perchè jeri ho cenato male, ed ora 
penso di correre ai riparo (via). 

SCENA V. 

Lisetta e Madama Verseuil. 

» /' 

Lis. Oh, signora padrona, che mostri, oh Dio! 
che mostri sono que’nostri maritil 
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Alaci. Come m è cinigiato il cuore di Versemi... 
«eco a ehe ai espongono le povere donne col 
prendere marito! 

Lis. Eppure sgraziatamente tutte vogliono marito. 
Là colpa è nostra. Ma non dobbiamo perderci 
di coraggio. Signora padrona, poiché il primo 
colpo non è riescilo, bisogna tentarne un se- 
condo. 

Mad. E’ inutile, il cuore di Verseuil è perduto 
per sempre. 

Lis. Per sempre? Eh! ma voi dunque hon cono- 
scete questi signori?.,. Gli uomini, vedete, sono 
come fanciulli, dei quali bisogna occuparsene 
sempre. Essi ci prendono come loro trastulli, 
come sarebbe una carrozzina, un tamburo, una 
trombetta, un soldato a cavallo, e cose simili, 

1 e poi si staucauo di noi e ci piantano là in 
un cantone... Ma se alcuno si accosta per por- 
tarci via, essi corrono subito a prenderci, e ci 
amano’ più che mai. 

Mad. Come! Vorresti forse che io mi facessi cor- 
rer dietro una folla di adoratori? che facessi 
loro sperare... Pio, Lisetta. Verseuil nella sua 
leggerezza potrà ben cessare d amarmi, ma spero 
che il suo cuore non cesserà di stimarmi. 

Lis. Voi prendete la cosa alla lettera... Bisogna 
interpretare la mia proposizione... Basta una leg- 
giera apparenza..'. Per esempio, vostro marito 
non è ancora stato gelóso? 

Mad. Non ancora. 

Lis. Egli è perche non vi ha mai pensato... Bi- 
sogna fare in modo che egli vi pensi. 

VMW, E come? 

LU. Ho tutto preparato. Ecco una lettera della 
quale non si conosce nè lo stile, nè il carot- 
iere di chi l’ha scritta, 

MaJ. A quale oggetto? * . 
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Lis. Questa lotterà è a voi (li reità, e farà fir- 
mare, ne sono ceita, i nostri pei lidi mariti. 

Mad E credi cou questo mezza».. . 

Lis. Ne sono certa, vi ri pelo. 

Alad. Ma quella lettera è scritta sullo stile mo- 
derno calante da poter far credere vera la cosa? 

Lis. E pensate che sia tanto difficile l’imitare le 
frasi de’uostri giovani galanti? ( v )u»n io vi hanno 
detto venti volte: voi siete bella, siete adora- 
bile, quanto mi piacete, cara, vi adoro, in pa- 
rola d’onore, da galantuomo, è detto tutto. Leg- 
gete, signora padrona, e vedrete phc io non ho 
sbagliato nella tattica da prendersi 

Mad. ( dopo aver letto) Brava, brava. Va benis- 
simo... E Frontino? 

Lis. Leggete più avanti... Vedrete che vendicando 
la vostra ingiuria non ho dimenticata la mia. 
Intanto lasciamo il biglietto cosi aperto in mezzo 
a queste carte. 

Mad. Ecco il portafogli che ho regalato al ballo 
al signor di Versemi: poniamo la lettera qui 
sopra, io sono ben certa che egli >la ritroverà 
( pone la lettera sul Lavilo ) . 

Lis. Ottimamente. Ecco Frontino. 

Mad. Sapremo da lui se mio marito deve uscir* 
subito di casa. 



SCENA VI. 

Frontino e dette. 

Mad. Frontino? 

Fio. Comandi, signora? 

Alad. II tuo padrone è ancora in casa? 

Fro. Signora si, travaglia (dormendo). 

Mad. Nou dcv’egli sortire quanto, prima? 

Fro. Credo di no. 

F, 8. I Mariti hanno torto. li 
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tis. E Iti resti in casa? 

Fro. Per ora sì. 

ftlad. Frontino, tu che sei l’esemplare de’ servi- 
tori feiiel*, tu che l’accompagni da per tutto, abbi 
cura del tuo padrone. INou vorrei che i suoi af- 
fari lo occupassero tanto . 

• SGENA VII. 

Lisetta è F reatino. 

Lis. Frontino, mio caro Frontino, tu che sei 
l’esempio degli sposi fedeli, d’ora in avanti pro- 
cura di cenar bène, onde poter dormire. La 
tua salute mi sta tanto a cuore (p/a). 

Fio. Che anima eccellente! "" 

SCENA Vili. 

Frontino solo. 

Ecco come dovrebbero essere" tutte le mogli. In 
verità quando penso alla sua dolcezza, alla sua 
virlù ed all’amore che Ila per me, temo sem- 
pre che le arrivi una qualche disgrazia. E’ tanfo 
buona, coi» amabile, lo debbo a lei la mia 
educazione; è lei che mi ha formato. 

SCENA IX. 

Frontino e Verseuil. 

Ver. Tieni. Frontino, porta questa lettera... 

Fro. E doveP 

Ver. Dove sei solito portare le altre. 

Fro. Come, signore, voi scrivete ancora al!avo>- 
stra maschera? Quella bruita ligure non vi ha 
spaventato. 4 . Il vostro amore... 

Ver. Si tratta ben altro adesso die d’ainore... Io 
voglio che mi restituisca tutte le mie lettere... le 
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domando sopra tutto il tuio ritratto clic* t»o 
fatto la pazzia di regalarle. 

Fro. Il vostro ritratto!... Avete ragione. Voglio 
anch’io reclamare ciò che ho regalato alla mia 
conquista. L’altra, sera al hallo le ho regalata la 
più bella cuffia da notte... Ma è inutile, 'deve 
restituirmi tutto, come farà la sua padrona. 

Ver. Vanne... a proposilo... aspetta... unitamente 
alla lettera voglio che -tu le restituisca certo 
portafogli (cerca nelle tasche). Dove diavolo 

* l’avrò mes^o. 

Fm. E’ forse quello che è sopra questo tavolo? 

V ers. Appunto, (va per prendere il portafogli, 
e ritrova la lettera che vi era sopra) Cosa è 
questa lettera? (/egge) « Signora, io vi amo e 
vi adoro... » (guarda il soprascritto) A madama 
Versemi.» (legge a parte senza che Frontino 
Vascolti) « Signora, io vi amo e vi adoro, e 
« lo sapete... Vostro marito vi abbandona... 
« Egli si è innamorato di una certa donna alla 
» festa di hallo. Ella è cosa ben dolce il ven- 
t» dicarsi, e se voi lo permettete, fra un’ora io 
« saio ai vostri piedi. ( forte) Impertinente... 
Non vi è sottoscrizione. Oh mio caro Fron- 
tino!... io sono il più disgraziato di tutti gli 
uomini! 

Fro. Oli Dio! Che cosa è stato! 

V cr. Leggi, e saprai la mia disgrazia. 

Fro. (prende la lettera, e ne /cgge in fretta il 
principio) » Fra un’ora sarò a’ vostri piedi... » 
Che bricconata! 

V cr. Fra un’ora sarò a’ vostri piedi! 

Fro. Fra un’ora!... l J er baccol Non ci lasciano 
nemmeno tempo da respirare. Ab! signor pa- 
drone, io prendo parie al vostro sdegno. Ma per 
dire il vero non ve la siete meritata? Voi avete 
uua moglie lauto beila, amabile, e and ite... 
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Ver. Fm fante! E sej tu che mi parla cosi! 

t'ro. Andiamo innanzi; vediamo sino alla fine. 
(Zegge da parte) a Non abbiamo nulla a temere 
» per riguardo a Lisetta: essa é del nostro par- 
» tifo, e se la intende con l’astuto mio cacne- 
» riere... » Che bricconi, (forte) Ah mio caro 
padrone, io sono il più sfortunato di tutti i 
Frontini. 

Ver. Bravo Frontino, veggo con piacere l’iute- 
resse che tu prendi per me... 

Fio. (a parte) Se posso averlo nelle mani l’astuto 
cameriere!... 

Ver. ( come sopra) Se posso scoprire l’indegno 
che ha ardito .. 

Fro. Se lo .scoprirò? 

Ver. Tu credi? 

Fro. SI, e con un bravo bastone... 

Ver. Adagio un poco. Frontino, non è cosi che 
pretendo di vendicarmi... La collera ti accie- 
;ca... lo veggo bene che tu sei molto sensibile 
alla ingiuria che mi vien fatta, uia... 

Fro. La vostra ingiuria, signore, mi sta a cuore 
assai... io parlo della mia ingiuria, della mia, 
corpo di baccp. Non sono Frontino se... farò 
uno sproposito... ammazzerò lui, lei e... 

Ver. Come? 

Fro. Sentite? (/e"gfc)« Non abbiamo nulla a temere 
« riguardo, a Lisetta: essa è del nostro partilo, 
» esc la intende con l’astuto mio cameriere. » 

Ver. Che orrore! • !- 

Fro. Se la intende? 

Ver. Frontino, approvo il tuo risentimento, ma 
quando si ha una moglie cosi gentile» perchè 
andare in cerca d’avventure? 

Fro. ( VI aledetta la morale.) 

V er. Tu sei il colpevole! 

Fio. lu lai caso credo che siamo colpevoli in d ue * 
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Ver. Non si invidierà più ] a mia felicità. 

/'ro. lana mariti avrebbero voluto essere come 
eravamo noi; ed ecco che in vece noi siamo adesso 
come tanti altri! 

Ver. lo punirò l’ingrata. 

Fro. Tremi lo scellerato. 

Ver. Lo vedrò questo rivale preferito. 

male si .* òhe quando le donne ci hanno 
tatti certi torti, non si torna più indietro. 

V er. t ruotino, dammi quella lettera 

F,-o. Eccola ■ • (fUela dà). 

Ver. Voglio vedire colo, che l'l,a scritta. Perciò 
bisogna cercari di conoscerlo. 

Fro. Sì signore. . 

Ver. Può darsi die egli venga qui. 

Fì'o. Sì signore. 

Ver. Vanne a po ti in sentinella sulla strada. - 

Fro. Si signore. 

Ver. Aspetta... & mai si presenta un uomo... 

1 u lascialo eutnre. 

Fro. Sì signore. . 

Vèr. Verrai subito ad avvertirmi. 

Fro Sì signore., [fa per partire, indi ritorna) 
A proposito, e lavostra lettera diretta alla ma- 
scherina. 

Ver. Non vi pensaa più... Corri subito a por- 
tarla al suo desino, indi ritorna al tuo posto. 

Fro. Si signore. Aipena li vediamo a comparire 
bisogna veiidicars: voi bastonate il padrone ed 
io ammazzo il cajeriere . 

SIENA X. / 



V et euil solo. 



Chi lo avrebbe mai etto, lo che sono stalo il 
tormento degli sposi che rideva del loro furo- 
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iv, mi veggo tradito tu un modo cosi crudele, 
« posto nella stessa condizione in cui mi com- 
piaceva di porre i poveri mariti. 

SCENA XI. 

Madama V crseu.il e detto. 

Mad. (a parte) Egli è qui, tanto meglio... (forte) 
Ma sai, mio caro Versetti I, che vuoi divèutare 
sedentario... ( vssen>audo sul tutolo ) (Va bene, 
egli lia preso la lettera.) (da sè). 

Ver. Ti dispiace forse? 

Mad. Tu sai bene che io non spio felice se non 
se quando mi trovo a te vicina,. Se faccio os- 
servazione a ciò che tu rimani in Casa egli è 
perchè questo arriva tanto di rado. 

Ver. Ne convengo, ma ciò non oeve recarti pena; 
lungi da te, qualora io mi ritrovi per qualche mo- 
mento vicino ad una bella, ogji tratto che am- 
miro in lei mi richiama alla mente le tue at- 
trattive, le tue bellezze. S’ellatni parla, ritrovo 
il tuo spirito, la tua vivacità; iu somma, tu mi 
sci sempre presente. ! 

Mad. Lo veggo bene. Succedevo stesso anche a 
me quando mi abbandoni. Sejualche giovinetto 
galante viene a ritrovarmi, fintai rando la sua 
grazia, la sua bellezza, mi farisovveuire il mio 
ait o marito; se mi parla con brio, con spirito, 
mi pare -di ascoltare il miulVerseuiL.. e così, 
come vedi, io penso sempi a te. 

V er. Lo rreilo bene. Pure io lento che non debbo 
più allontanarmi così spesa).. 

Mad. (a parte) (La lettera li prodotto il suo ef- 
fetto.) Pensi tu realmentejquetlo che dici? 

Ver. Uno de* miei compagni di scuola, che ha 
preso moglie quaudo notici siamo sposati, ijn 
ha fatto prendere questa risoluzioni* 
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Alaci. Uno de’ tuoi compagui?... E come è stati-? 

Ver. Dopo alcuni mesi cìie essi hanno passali 
nell’unione la più perfetta, i piaceri del bel 
mondo hanno fatto dimenticare allo sposo colei 
che aveva tanto amata. 

Alaci. ( con vivacità) Che aveva amata! 

Ver. Che ama ancora fora’ anche..'. La moglie 
prendendo per una non curanza ciò che nou 
era stato clic l’effetto di un poco di leggerezza 
dalla parte del suo amico, si è creduta in di- 
ritto di tridirlo. 

Alaci. Di tradirlo!... Ma ne sei... voìjtfio dire il 
tuo amico ne è ben certo? 

Ver. Almeno egli crede di averne la prova nelle 
mani. 

Alad. Egli può ingannarsi... E così... Dunque l’e- 
sempio dell’amico li fa credere?... 

Ver. No, no certamente. .. Sono troppo sicuro de’ 
sentimenti che animano la mia buona amica. 

Alad. Hai ragione... La confidenza è prova di sti- 
mo. A proposito... nou dovevi uscire per quella 
tua causa? 

Ver. (o parte) (Vorrebbe che andassi via... E’ 
chiaro che lo aspetta.) 

Alad. E cosi? 

Ver. (Perfidi, non vado, no.) Ho pensato bene 
di mandare Frontino in mia vece; <• pesche tu 
Creda al mio cangiamento, Ito Sjabihlo non 
movermi di casa per tutta la giornata. 

Alaci. (E* geloso... Oh che piacere!) lo sono molto 
sensibile a questo tratto della tua amicizia... 
pelò non vorrei, se i tuoi interessi ti chiamano 
altrove... 

Ver. (Indegna.) Capisco bene che lu vorresti sor- 
prendermi, vorresti provare se io sono ferino 
nel mio proponimento. Ma è inutile, non uu 
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cangio, resterò qui. per aver cura de* miei mte- 
r casi particolari. 

Mail. Oh Dio! mi sento un gran male di testa! 

Ver. (a parte) (E* chiaro che lo aspetta... Il male 
di testa le è venuto perchè io resto qui... Ma 
non vado, no.) Dunque non ti senti bene? Ti 
duole il capo? 

Mari. Credi... un certo dolore... 

Ver. Poverina... Vado, non vorrei che ia mia pre- 
senza ti facesse aumentare la emicrmia. 

Mail. Vanne pure, ma ricordati di ritornare presto. 

Ver. (Ormai non ne posso più. Andiamo ad aspet- 
tare l’avviso di Frontino ed il mumento della 
vendetta.) 

•Mini. Addio Verseuil. Cosi mi lasci, non mi dai 
uu abbraccio? 

V rr. (Indegna!) Perdona... Eccomi fi 1 abbraccia), 

Mari. Mi ami tu sempre? 

Ver. Sempre... addio (t'/n). 

SCENA XII. 

Madama Versemi sola. 

Egli è geloso. Oh che piacere! oh ebe cousolazio- 
ne! Lisetta diceva bene... lo sono accora amata. 

I ** 

SCENA XIII. 

Lisetta e delta. 

Lis ella sarà vestita con un abito da uomo, e 
.'opra questo avrà un pastrano da donna che 
lo copre. 

Lis. Signora padrona, signora padrona, gran uo- 
\ ità! 

Mail. Che cosa è stato?.. Perché questo tuo can- 
cutimilo di toilette? 

* 
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Lis. Vi spiegherò tutto... Intanto eccovi ancora 
una lettera del padrone... Ma io dubito elle que- 
sta non sia teneia ed affettuosa come le altre, 
perchè la persona che era incaricata di riceverla 
per noi ini ha detto che Frontino era molto di 
mal umore, e che nel rimetterla con questo por- 
tafogli egli ha scritto al momento questo bi- 
glietto per me. 

Mad. Vediamo un poco, (fegge) « Signora. Se- 
» dotta dalle attrattive del vostro spirito, io ho 
» giurato che vi amava: ho consultato il mio 
» cuore, e mi sono convinto che quello che io 
'»> credeva amore non era che una profonda am- 
« mirazioue. Vi pr.ego adunque di rimettermi 
« tutte le mie lettere col mio ritratto, e di cre- 
» dermi vostro devotissimo servo, etc. ». 

Lis. ( che avrà letta La sua lettera da per se, pro- 
l'ontpe in uno scoppio di riso) Ahi ah! ah! Sen- 
tite, signora padrona, se volete ridere. « Bella 
» maschera. Per fare insieme alleanza bisogna 
» rassomigliarsi. Mi hanno sempre detto che io 
» non sono brutto, quiudi vedete bene che fra 
» di noi non vi può essere simpatia, in couse- 
» goen/.a vi lascio libera di amoreggiare chi più 
« vi piace. Vi piego di rimandarmi la mia cuf- 
» lia colla quale ho l’ouore di essere étc. » (ride) 
Ah! ahj ali! 

Mad. Liscia... Mio marito è cangiato. Mi ritorna 
il suo cuore. Bisogna scoprire a lui la nostra 
astu ùa. 

Lis. Guardatevi bene dal farlo, signora padronal 
Egli non è ancora guarito dalia sua incostanza. 

M id. La gelosia lo tormenta. 

Lis. Tanto meglio... A proposito, io mi dimenti- 
cava di dirvi che là fuori vi è un giovinetto 
che domanda di voi, e desidera parlarvi. 

Mad. L!u gioviuulto che vuol parlarmi? 
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Itti. Sì signora... Frouliuo intanto sta sulla porta 
di strada a fare la settimella ove muore dal 
freddo, ciò farà naturalmente per ordine del 
padroue... Ma ciò che vi ha di singolare si è 
che questo giovine cavaliere è già in casa senza 

" che Frontino lo abbia veduto entrat e. Egli si 
è introdotto per la piccola porta secreta, di cui 
il signor Verseuil crede di avere esclusivamente 
la chiave. 

Mad. E desidera dr vedermi, di parlare con me? 

Lis. Precisamente con voi, ed in particolare... po- 
tete ben essere persuasa che io gli ho detto che 
ciò era impossibile, ma egli ha replicato con 
un certo tuono poco assuefatto ai ri liuti... Mia 
cara gioia, tu non vorrai vedermi morire Se 
tu non mi fai entrare, io ti prendo per un brac- 
cio, e a tuo malgrado anderò a conquistare la 
mia bella... Per bacco, aveudo io ritrovato in 
lui un così bravo conquistatore, gli ho promesso 
di servirlo, ed è là che vi aspetta. 

Mad. Lisetta, tu sei pazza, io non lo riceverò si- 
curamente 

Lis. E perche? Egli è cosi buono, insinuante... 
ma se veramente non lo volete io anderò a ri- 
portare la vostra risposta (si avvicina alla porta 
e parla) Caro signore, mi dispiace, ma la pa- 
drona non è disposta a ricevervi... Eh? cosa 
dite?... Volete entrare nella stessa maniera... 
questo è quello che vedremo... Chiuderò la por- 
ta, cospetto, vorrei vedere anche questa 

[enti a nel gabinetto). 

Mad. Imprudente! Lasciare clic un giovine si in- 
troduca in casal Se Verseuil arrivasse, allora 
sì che potrebbe esser geloso davvero, e con ra- 
gione. 

JLi*. (entra vestila' da uomo, ed ingrossando la 
mee) Adesso puoi chiudere la portai 
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Mad. Cornei.. Signore... Oh bella, cosa vuoi di- 
re, Lisetta, sei tu? 

Lis. Son io, sì signora... Che vi pare, non sto 
bene così. 

Mad. Quale pazzia! 

Lis. Ah, signora padrona-., quanto è caro que- 
st’abito.* lo credo chea noi altre donne più del 
merino degli uomini ci piaccia il loro abito. Un 
paio di calzoni, due stivali, un gilè, la cravatta, 
e poi un soprabito ben attillato, e la lorgnette 
per compimento dell 5 opera, formano un uomo 
perfetto ed ammirabile. 

Mad. A parte gli scherzi, quale è il tuo disegno? 

Lis. 11 mio disegno?... Sento romore. E 5 Fronti- 
no-.. Presto, presto a noi... attenzione... e se- 
condatemi (si getta in ginocchio a’ piedi di 'Ma* 
duina V er sciiti ). 

Mad. Cosa fai? 

SCENA XIV. 

Frontino e dette. 

Fro. (arriva soffiando sopra £ diti) Non posso 
più reggere, sulla strada vi è un freddo... Oh 
Diol cosa veggo!.. (Donde può mai essere en- 
trato colui) (a parte). 

Lis. (sempre in ginocchio) Una sola vostra pa- 
rola può rendermi felice... una sola. 

Fro. (Nou domanda più che una sola parola! Oh 
povero il mio padrone?) 

Lis. Non temete... Lisetta si trattiene con il mio 
cameriere. 

Fro. Oh cameriere briccone!.. Povero Frontino!,. 

Mad. Sjg'uore! Voi avete perduta la testa! 

Lis. Non mi fate languire più a lungo. 
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Fro. (Chiudiamo la porta.) ( chiude In porla della 
scala segreta e prende seco la chiave). Andiamo 
'subito, ad avvertire il padrone, e poi con uu 
legno insegnerò io all’astuto cameriere ad in- 
tendersela con mia moglie ( entra nell’apparta- 
mento di y erstuil chiudendo la porla). 

SCENA XV. 

Madama V erseuit e Lisetta. 

Lis. (osservando se Frontino è uscito) Va bene; 
egli va a cercare il padrone! intanto io ritorno 
Lisetta (entra nel gabinetto , si pone il suo 
pastrano da donna e ritornu in scena). 
Mad. Siguori mariti, volete gareggiare con noi 
di malizia e destrezza i Non sapete i perìcoli 
che incontrate, e sin dove può andare a (inire 
la cosa. Ma non sai, Lisetta, che mio marito 
monterà su tutte le furieP 
Lis. Lo so benissimo... Ma ai grandi mali occor- 
rono rimedi estremi.. Spirito , franchezza, e 
niente paura, signora padrona. 

Mad. INon dubitare. ( siede al tavolino e prende 
un libro, Lisetta siede dall* altra parte e si 

pone a ricamare). 

scena ultima. 

1 precedenti , Verseuil e Frontino. 

Fro. ( arrivando ) Sì, signore, egli è in ginocchio 
ai piedi della padrona... Oh diavolot 
y er. Che cosa mi vai dicendo?.. Non vedi? élla 
è sola con^ Lisetta. 

Fro. Lisetta?.. Signore... Io uou capisco nulla. 
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Ho chiuso s^tto chiave in questo luogo mi gio- 
vi notto che era con la padrona... ecco la chiave: 
Lisetta non vi era... Io non so come quegli 
sia fuggito via, e costei sia entrata qui dentro. 

Ver. Va benissimo... (si avvicina). 

Alaci, (fingendo di accorgersi alloca della presenza 
del mordo) Ahi Sei di già ritornato, mio caro 
Verseuil? Bravo, tu mi hai mantenuto la parola. 

Ver. Signora!... ( a parte ) (Vediamo sin dove 
spinge la perfìdia.) 

Fio. (avvicinandosi a Lisetta ) Cosa fai, Lisetta? 

Lìs. Non vedi. Sto ricamando un fazzoletto per te. 

Fro. Per me? 

Lis. Già, per il mio caro marito. 

Mad. La mia emicrania è scomparsa. 

Ver. Ne godo infinitamente... Sarei' ritornato 
più presto; ma voi eravate qui impegnata eoa 
alcuno, ed io non ho voluto... 

Mad. Effettivamente ho ricevuta una visita. 

Ver. Sarebbe un’ indiscrezione se io vi doman- 
dassi chi era questa persona... 

Alod. Ti pare? E’ stata una cameriera che è ve- 
nuta a mostrarmi un abito. 

V er. Signora... io credo che v’inganniate, poiché 
Froutino mi ha assicurato d’aver qui veduto 
un uomo... 

Mad. Signor Verseuil, da quanto sembra voi siete 
geloso. 

V er. (Avrei torto.) (a parte).' 

Fro. E tu, Lisetta, non eri vicina ad un certo 
cameriere... , 

Lis. Zitto Frontino , altrimenti si dirà che sei 
sospettoso. • - , 

Fro. (Veramente non ne ho motivo.) 

V er. Frontino pretende d’ aver veduto qui un 
giovine in ginocchio ai yostii piedi. 
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Mad. (fingendo di esse/ e iiftba- uzzata) Poiché 
voi... siete cosi bene informato. .. confesserò 
che veramente... 

Ver. Indegnal La mia collera non ha più freno. 
Così adunque, o perfida, m’ inganni, un tra- 
disci? 

A/nrf.Che cosa vi passa per la mente? 

V er. So tutto... Questa mattina voi avete anche 
ricevuta uua lettera? 

Mad. (a parte) (La sua lettera.) (forte) E’ vero; 
se voi la conoscete, vi sarete persuaso che non 
fiosso ricusare ciò che mi si domanda. 

V er. Ah questo è troppoì.. Colui che amate non 
può essere uscito di qua. 

Mad. Ebbene , io voglio confidarmi a voi inte- 
ramente. Colui che amo è qui. 

, Ver. Ch’egli tremi! 11 mio rivale dev’ essere na- 
scosto in quel gabinetto. Aprite, signora , che 
io lo vegga. 

Vro , Anche il cameriere c nascosto là dentro 
sicuramente. Aprite Lisetta, eh"* egli compa- 
risca. 

Mad- Poiché lo volete assolutamente: Lisetta, en- 
tra in quel gabinetto c mostra loro il fortunato 
rivale ( Lisetta entra nel gabinetto). 

Fio. Anche il mio... E’ finita per loro. Sono 
morti... 

Mad. Mio caro amico, te ne prego, modera un 
poco la tua collera. Vedrai un giovine che non 
t è molto pericoloso,., lo non lo crèdo nemmeno 
molto esperto nei duelli... Procura di trattarlo 
con dolcezza. 

Ver. Come!.. Tu preghi per lui... Non ascolto 
ragione!., tienaa per te sltssa y io debbo vendi- 
care un tuie affi unto. 

Fra. Non vi è grazia nè per l’uno uè per l’altro. 

Mad. Te ue supplico. 
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Ver. Sono stanco ai fine, (va per opri re la porta 
del gabinetto e comparisca Lisetta vestita da 
uomo) Cosa veggo!.. Lisettah. 

Fro. li suo rivale è mia moglie! 

Lis. (a Verseuil ) Eccomi pronta a rendervi qua- 
lunque soddisfazione. 

Ver. Cosa significa questo?.. 

Mad. Non è ancor tutto, o signore... E la let- , 
tera?.. 

Ver. Quanto alla lettera poi io 1* ho veduta, ed 
anzi... ( cercando nelle lasche). 

Mad. Lo so. {dandogli la sua lettera aperta ) 
Eccola qua. 

Ver. (dopo avere osservata la lettera a parte) 
Oh Dio! La mia lettera! 

Mad. Domandate che vi restituiscano i bigliettini 
amorosi che mi avete direlti senza conoscermi? 
Esigete che vi renda il voslro prezioso ri fratto 
che mi avete regalato al ballo?.. Ecco tutto 
(gli dà il ritratto e le lettere). Avete mai ve- 
duta una moglie più di me sommessa cd ob- 
bediente? 

Ver. Come, mia cara moglie... Dunque tu eri 
quella... mi hai burlato in simile maniera? 
Eccomi a’tuoi piedi... Sono colpevole, è vero, 
ma tu sci buona, e spero vorrai perdonarmi. 

Alai!. Si, ti perdono, mio buon amico, ma [ter 
questa sola volta sai , e convieni che spesse 
volte i mariti hanno torto. 

Lis. (a Frontino) Signor Frontino, voi preten- 
dete che io vi renda il regalo che m’uvete fatto 
al ballo?.. Ebbene, io vi acconsento... Ecco la 
vostra cuflia (gli dà una cujjia). 

Fron. La mia cuffia? 

Lis. Avete mai ritrovato una donna più docile 
di me? 
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I MARITI HANNO TORTO 



Fro. Come! Eri tu stessa? (.«' “ella in g inocchio ) 
Ah signora moglie, signora Froutina, per pietà 
guardami e perdonami. 

Lis. | fili dà uno schiaffo) Tieni, ed eccoti per- 
donato. 

Fro. (E’ finita bene.) 

Lis. Convieni al meno, mio caro Frontino, che i 
mariti hanno torto. 

Fio. Sempre torto, sempre... Auche quando hanuo 
ragione. 




Fine della Commedia 
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